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1. La in\sicurezza di donne e uomini migranti. 

Un rovesciamento di prospettiva

La questione della in\sicurezza, situata nell’ottica sperimentata dalla popolazione migrante, permette un rovesciamento rispetto ad una visione,  enfatizzata dai media, in cui gli stranieri vengono considerati causa della nostra insicurezza. Lo stesso dibattito sociopolitico è  caratterizzato da una crescente tendenza a guardare il fenomeno migratorio prevalentemente come fonte di turbamento dell’ordine pubblico; anche tra una parte consistente della popolazione italiana si è rafforzata l’idea che gli immigrati siano fonte di pericoli e minacce per la propria integrità. 

Una serie di studi condotti nell’ultimo anno, per citare i più recenti, e ripresi anche dal Dossier della Caritas
 presentato in ottobre 2000, tracciano un quadro fonda​mentalmente omogeneo di quest’allarme. A partire dalla ricerca del Censis
 si dimostra che oltre un quinto della popolazione italiana (con punte che quasi raddoppiano in aree come il Nord Est) considera gli stranieri una minaccia alla propria incolumità e circa tre quarti arriva a pensare che ci sia una diretta correlazione fra immigrazione e crescita della criminalità. 

Un’opinione già messa in luce dal sondaggio Ispo-Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati
 che dimostra come il 73,5% del campione si dica molto o abbastanza d’accordo sul fatto che «la presenza degli immigrati aumenti la delinquenza».

Non meno allarmanti i dati forniti dalla Fondazione Nord Est
 che, nel confronto europeo, mostrano un’Italia contraddittoria: da un lato disponibile a concedere diritti sociali, ma dall’altro impaurita e pronta a ritenere la questione dell’immigrazione un fatto di ordine pubblico (è questa l’opinione di un italiano su due). Anche sul piano transnazionale il tema della paura degli immigrati rischia di divenire un elemento unificante – ma non certo edificante – nella costruzione dell’Europa. Una paura “senza frontiere” confermata dai risultati della seconda ricerca eseguita dalla Fondazione Nord Est presentata al Cnel in febbraio 2001.

D’altro canto, come è stato notato in studi specifici, gli immigrati che commettono reati sono più facilmente visibili e quindi producono maggiore allarme sociale. Il processo di «etichettamento», dovuto anche al fatto che i reati più comuni sono quelli «di strada», alimenta il pregiudizio della pericolosità dell’immigrato e al contempo lo rafforza agendo come un processo di causazione circolare
.

Infatti, nel costante collegamento tra allarme criminalità e richiesta di sicurezza da parte della popolazione autoctona che è andata via via crescendo – né si tratta solo di un fenomeno italiano – è divenuto sempre più evidente il processo di «etnicizzazione» che si riferisce a determinate categorie devianti e a specifiche attività delittuose. Questo toglie spazio anche alle istituzioni deputate al controllo del territorio, nel caso specifico alla polizia, per interventi di prevenzione che governino i problemi sociali del quotidiano urbano
.

Si può dire dunque che proprio lo sguardo e la percezione dei migranti sulla loro in\sicurezza consente, attraverso l’esasperazione di problemi e difficoltà, di mettere in luce elementi di incertezza e paura che in questa fase storica toccano l’insieme della popolazione, nelle relazioni che si stabiliscono tra migranti e nativi. Infatti l’immigrazione diviene il catalizzatore di insicurezze per gli italiani in maniera non diversa da quanto già rilevato in paesi di più antica immigrazione
. Una parola catchword nella quale convergono, a seconda dei contesti, tutte le possibili paure dei pericoli che attraversano questa società: dalla delinquenza alla disoccupazione a una «invasione» che fa perdere identità e spazi propri. 

Non a caso le situazioni di maggiore tensione si creano in quartieri e da parte di nativi che si identificano fortemente con quel territorio e le sue tradizioni; oppure da parte di appartenenti a ceti sociali da poco usciti da condizioni di difficoltà materiali e, a volte, dopo un processo di difficile integrazione culturale. È il sentirsi minacciati  nell’integrità della propria identità o nelle «nuove» e recenti sicurezze da chi vive ancor una condizione da poco superata: emergono zone oscure che fanno temere la perdita di sé e la regressione al passato. Si crea, tramite processi diversi, un gioco di specchi che proietta inevitabilmente insicurezza addosso agli stranieri, i quali a loro volta si trovano a subire una situazione che rende difficile la creazione di forme di convivenza e di scambio con gli italiani, quando non produce esplicite tensioni. È così che l’insicurezza plasma l’immagine che gli altri “ti rimandano di te”: un’immagine “nella quale non ti riconosci” e che genera confusione, rabbia, senso di impotenza.

Al tempo stesso possono produrre sentimenti di insicurezza i comportamenti agiti da una parte degli immigrati. I nuovi arrivati in alcuni casi generano diffidenza e paura in coloro che da più tempo vivono in Italia e godono ora di una discreta condizione di integrazione, che temono venga messa in discussione dai nuovi flussi migratori. E’ questo un metro di come si sta sviluppando la questione dell’immigrazione in Italia, ripercorrendo tappe che altri paesi hanno già sperimentato, dovendo fare prima di noi i conti con queste problematiche.

2. Contenuti e metodologia 

a)Porre al centro dell’indagine il tema della sicurezza vissuta da chi è straniero evidenzia immediatamente questioni di ordine teorico e empirico. Sul piano teorico,  come è stato rilevato in questi anni in diversi studi
, la «sicurezza» è una categoria dalle molteplici sfaccettature che agisce in diversi ambiti dell’esperienza e ciò permette di leggere la complessità della sfera cognitiva, emotiva, percettiva, comportamentale degli uomini e delle donne a qualsiasi contesto culturale appartengano. Sul piano degli studi e della ricerca sul campo si evidenzia come questa categoria sia stata applicata quasi esclusivamente alla condizione delle popolazioni autoctone (italiane, francesi, ecc.). Gli stranieri dunque divengono in questo caso produttori di insicurezza. Anche quegli autori che in maniera più decisa dimostrano che gli immigrati svolgono oggi un ruolo di capri espiatori  della “ossessione securitaria”  della “fortezza Europa”, lo fanno ponendo comunque al centro la popolazione locale, dotata di diritti di cittadinanza. Le insicurezze dei migranti emergono talvolta come frutto secondario di analisi centrate sulle diverse problematiche della vita urbana o possono essere colte come spunti all’interno del filone degli studi sul razzismo per un verso e delle trasformazioni identitarie, a contatto con il nuovo paese, per un altro. 


Nell’area francese si possono segnalare come utili all’approfondimento di questo tema due ambiti di studi che fanno capo alla vita urbana e alle dinamiche di inclusione esclusione sociale il primo, all’immigrazione intesa come fenomeno ormai stratificato che ripropone e alimenta in misura diversa i problemi della sicurezza il secondo. Filoni non separati ma che convergono nelle analisi delle trasformazioni del territorio e della vita urbana, soprattutto dei quartieri “a rischio”. 
Alcuni spunti, a questo proposito, sono segnalati nel paragrafo relativo a ”multiculturalismo e vita urbana”.


Nell’area anglosassone il tema  dell’insicurezza è piuttosto  collegato alla questione della appartenenza etnica in quanto definisce gerarchie di potere, collocazione sociale e identità dei soggetti, più che conflitto tra immigrati e autoctoni. In questo senso viene rubricato come “paura del crimine” (fear of crime) “risposta fisica ed emozionale ad una minaccia attuale o potenziale”, che riguarda alla fine più che l’essere immigrati – trattandosi di società multirazziali - l’essere soggetti esposti per diverse variabili che se mai finiscono per rafforzarsi a vicenda. 

b) L’analisi della complessità della condizione migrante è stata condotta nei seguenti ambiti: 

– in primo luogo le conseguenze delle insicurezze materiali – in un certo senso basilari – procurate dalle difficoltà e dalle discriminazioni connesse al lavoro, alla casa, alla lingua, quando non anche al permesso di soggiorno; 

– in secondo luogo le insicurezze che possono determinarsi nel contatto quotidiano nella vita urbana (diffidenze, minacce, controlli, aggressioni, ecc.);

– in terzo luogo i disagi che possono derivare nell’uso dei servizi e nel rapporto con le istituzioni, dovuti alla incomprensione delle regole che li governano; 

–  in quarto luogo la percezione di pericolo e insicurezza che si gioca più nella sfera privata: lontananza dalla comunità originaria, rischio della perdita di sé determinata dalle trasformazioni che inevitabilmente segnano l’identità del\della migrante.

Questi nodi tematici vengono letti attraverso le esperienze e percezioni maschili e femminili. Infatti, si parte dall’ipotesi che le differenze più rilevanti abbiano a che fare con la corporeità e la sessualità di donne e uomini e con la costruzione culturale e sociale – diversa appunto nei vari contesti di appartenenza – dei ruoli assegnati ai due sessi nell’uso degli spazi pubblici in relazione a quelli privati
. In seconda istanza – ma non in ordine di importanza – gli stessi nodi tematici vengono letti in relazione a contesti geografici e urbani differenti per dimensioni, tipo di sviluppo produttivo, servizi offerti: al nord Torino e Reggio Emilia, al centro Prato e Roma, al sud Palermo. In terzo luogo, la lettura dei fenomeni di in\sicurezza deve confrontarsi con le molteplici culture di appartenenza, che determinano sensibilità, valori e significati non coincidenti, e che a loro volta possono interagire differentemente con la popolazione autoctona. 

c) La definizione del campione ha preso avvio dalla scelta dell’ambito territoriale, con l’obiettivo di dare rilevanza a diversi, specifici, contesti urbani, al fine di non appiattire i temi trattati.

Elementi fondamentali per la caratterizzazione dei contesti urbani scelti sono innanzitutto la collocazione geografica –nord, centro, sud-  e l’ampiezza della città  in relazione alle ipotesi che queste variabili siano significative nella produzione di in/sicurezza: metropoli (Roma), grande città capoluogo di regione (Torino e Palermo), media città capoluogo di provincia (Reggio Emilia e Prato). Altri elementi differenzianti in relazione al fenomeno immigratorio, a partire dal suo esordio fino agli andamenti peculiari più recenti,  sono costituiti dalle caratteristiche della struttura economico-produttiva locale e perciò dalle opportunità occupazionali offerte che, inserendosi sul precedente sostrato  migratorio degli anni ’80, hanno costituito una delle cause, se non la principale, dei flussi, anche interni, che hanno caratterizzato il decennio appena concluso.
 

In particolare, Torino è un contesto urbano che, all’interno di un processo di riorganizzazione industriale, presenta una concentrazione di cittadini immigrati del 4,5%.
 Reggio Emilia, con una analoga concentrazione di 4,5%, ha assunto interesse per il tessuto economico in grado di offrire consistenti opportunità di occupazione.
 La città di Prato, oltre a rientrare nelle zone industriali caratterizzate da distretti locali, è la città italiana che presenta il più alto numero di appartenenti alla comunità cinese. In entrambe le città, il tessuto di imprese medie e piccole –soprattutto del tessile abbigliamento a Prato, metalmeccanico a Reggio Emilia-  funge infatti da polo attrattore di mano d’opera da inserire in particolare ai livelli operai, ma con una crescente presenza di lavoro autonomo. In particolare nella città toscana l’esercizio di una attività autonoma appare ampiamente diffuso tra i cinesi. 

 Infine Palermo e Roma, dove prevale l’occupazione nel settore dei servizi. La prima, con una concentrazione di immigrati del 2,2% più vicina alla media nazionale, è prevalentemente territorio di arrivo e transito. 
 La seconda, città emblematica dell’immigrazione in Italia, ha il numero più alto di presenze straniere che rappresentano il 5,4% della popolazione.

Considerando la numerosità totale degli stranieri nelle cinque città, che ammonta a 118.453 unità, si è proceduto al calcolo di un campione statisticamente rappresen​tativo che è risultato di 598 unità
. A questo punto, il campione statisticamente rappresentativo per il nostro universo di riferimento è stato di 600 cittadini immigrati da mettere a confronto sui temi della sicurezza urbana. Si è proceduto, così, a costruire un campione bilanciato, per quote omogenee per città, indipendentemente dalla variabile numerosità, sia per quanto concerne la popolazione autoctona che quella immigrata. Pertanto le interviste da somministrare sono state fissate in 120 (60 maschi e 60 femmine) per ogni città, in modo da consentire la comparabilità fra i diversi contesti urbani.

Si è trattato, in ultima analisi, di un campione stratificato semplice con estrazione casuale. La proporzione campionaria per strato ha riflettuto la proporzione della popolazione immigrata per paese di provenienza sul totale dei residenti di ciascuna delle città considerate. Successivamente, mediante le liste anagrafiche comunali, si è avviata l’estrazione casuale della popolazione immigrata residente maschile e femminile, avente un’età compresa tra i 18 e i 45 anni. La rilevazione è stata condotta nei mesi di giugno e luglio 2000
.

Da un confronto è possibile affermare che il campione ha dimostrato di avere una buona tenuta, in quanto le porzioni calcolate (teoriche) e poi raggiunte per le singole comunità si avvicinano in modo piuttosto significativo nei singoli contesti urbani. Inoltre in un confronto di livello nazionale con le comunità degli stranieri presenti in Italia (cfr. Dossier statistico 2000, a cura della Caritas), lo scostamento risulta di pochi punti. 

d) I  temi dell’indagine sono stati trattati con metodologia qualitativa in due momenti: nella prima fase esplorativa e di ricostruzione del contesto (i cui risultati sono stati presentati nel Rapporto intermedio) tramite interviste rivolte a testimoni privilegiati sia nell’ambito della popolazione immigrata e dell’associazionismo, sia in quello degli operatori e responsabili di servizi; nella fase finale come approfondimento dei risultati più complessi e problematici emersi dal questionario. In questo caso la metodologia è stata differenziata a seconda delle realtà e delle tematiche da affrontare: dai focus group alle interviste individuali. 

3. Descrizione del campione

Sono stati intervistati 604 soggetti (305 maschi e 299 femmine) in cinque città: Torino, Reggio Emilia, Prato, Roma, Palermo (60 maschi a Roma e Torino, 62 a Prato, 57 a Reggio Emilia, 66 a Palermo; 60 femmine a Roma, Prato, Torino, 64 a Reggio Emilia, 55 a Palermo). 

L’area di provenienza più numerosa, sia per i maschi che le femmine, è l’Africa centrale e orientale, cui seguono l’Africa Nord e la Cina. 

A Prato oltre la metà del campione è cinese, a Torino, Palermo e Reggio Emilia la presenza più numerosa è di uomini e donne provenienti dall’Africa (nord, centro e orientale), a Roma il numero più alto di provenienti dall’Est Europa e dalle Filippine; coloro che provengono dal subcontinente indiano si trovano soprattutto a Palermo. Riportiamo di seguito i dati parzialmente disaggregati a partire dai criteri di formazione dei campioni urbani
. 

Area di provenienza/nazionalità
	
	Maschi                 %
	Femmine             %
	Totale M/F         %

	Europa non comunitaria/Est
	50                  16,4
	39                 13,0
	89                    14,7

	Asia (altri paesi)
	5                     1,6
	15                 5,0
	20                    3,3

	Cina
	49                  16,1
	58               19,4
	107                17,7

	Filippine
	10                  3,3
	20                 6,7
	30                   5,0

	Subcontinente indiano (India, Bangladesh, Pakistan, SriLanka)
	42                 13,8
	22                 7,4
	64                  10,6  

	Africa nord (Tunisia, Marocco, Egitto, Algeria)
	63                20,7
	48                 16,1
	111               18,4

	Africa centrale, orientale
	64                 21,0
	64                21,4
	128                 21,2

	America latina
	22                   7,2
	33               11,0
	55                    9,1

	Totale
	305             100,0
	299             100,0
	604             100,0


	
	Roma
	Prato
	Reggio E.
	Torino
	Palermo
	Totale

	
	M             F
	M             F
	M             F
	M          F
	M           F
	M            F

	Europa Est
	18,3     20,0
	22,6      11,7
	10,5    15,6
	28,3     11,7
	3,0      5,5
	16,4     13,0

	Asia
	1,7        1,7
	
	 7,0      17,2
	              1,7
	           3,6
	1,6        5,0

	Cina
	11,7    13,3
	51,6      68,3
	10,5     12,5 
	             5,0
	1,5      1,8
	16,1    19,4

	Filippine
	10,0    18,3
	                5,0
	
	1,7       3,3
	4,5      7,3
	3,3        6,7

	Sub.indiano
	23,3        6,7
	4,8          5,0
	5,3       1,6
	
	33,3   25,5
	13,8      7,4

	Africa nord
	18,3      16,7
	9,7          3,3
	24,6    17,2
	28,3    20,0
	22,7   23,6
	20,7    16,1

	Africa centr.
	8,3        15,0
	11,3       6,7
	26,3    21,9
	26,7    31,7
	31,8    32,7
	21,0    21,4

	America lat.
	8,3          8,3
	
	15,8      14,1
	10,0    31,7
	           3,0
	7,2     11,0

	Totale
	100     100
	100     100
	100      100
	100      100
	100    100
	100      100


L’età di circa la metà dei maschi e delle femmine è compresa fra i trenta e i quaranta anni; i giovani al di sotto dei trenta sono il 35% e una percentuale di quattro punti superiore per le donne. Come si vede più avanti, c’è una correlazione diretta fra età degli intervistati e durata del loro soggiorno in Italia: i più giovani sono arrivati in Italia soprattutto negli ultimi cinque anni, i quarantenni e oltre, per oltre la metà, hanno una permanenza più che decennale. 

I maschi più giovani provengono dall’Asia, le femmine dall’Europa dell’Est; dall’America Latina i più vecchi di entrambi i sessi.

Sia nei maschi che nelle femmine prevale una scolarità medio-alta: quasi la metà (45% M e 41,1% F) ha frequentato dagli 11 ai 15 anni, corrispondenti a una scuola superiore. In condizione di alfabetizzazione scarsa, con meno di cinque anni, sono più numerose le donne (10,4% contro 5,2% dei M); infine quasi un quinto degli intervistati di entrambi i sessi ha fatto studi universitari. Si tratta dunque di un campione piuttosto scolarizzato.

Dall’Asia e dall’Africa provengono donne e uomini con minore scolarizzazione che vivono soprattutto a Prato, laureati/e provengono da Europa non comunitaria e, per le donne, anche da America Latina. A Roma e poi a Torino si trova la maggiore concentrazione di istruiti/e.

Quasi la metà degli intervistati non ha frequentato alcuna scuola o corso di studio in Italia, più numerosi gli uomini (47,9% M e 45,3% F). 

Fra gli altri che invece hanno frequentato corsi di studio, in un quarto hanno utilizzato quelli di lingua italiana (26,4% M e 27,7% F dei due campioni) soprattutto uomini e donne africani e cinesi; sono maschi e femmine provenienti dall’Africa centrale e dall’Europa ad avere frequentato più degli altri corsi di formazione professionale (13% M e 11,3% F sul totale) e l’università. I comportamenti di studio delle donne e degli uomini non paiono essere molto difformi in relazione all’area geografica di provenienza. La quota più che consistente di quanti non hanno seguito alcun corso nel nostro paese rende esplicita la necessità di attivare nel campo della formazione, sia linguistica che professionale, consistenti opportunità formative per migliorare le capacità di autonomia e di inserimento sociale.

4. L’occupazione di oggi e di ieri


Il numero di coloro che attualmente sono in cerca di lavoro è di poco superiore al 10% per entrambi i sessi (11,5% M e 13,7% F), ma poi la struttura dell’occupazione si differenzia notevolmente. La metà dei maschi svolge un lavoro operaio o simile, a bassa qualificazione (48,5%) mentre fa lavori domestici e di assistenza una quota del 8,5%; svolgono attività autonome come artigiani (8,5%), commercianti (5,6%) e anche come venditore ambulante (3,6%); piuttosto ridotte le professioni intellettuali come impiegati/insegnanti (4,6%), meno ancora i liberi professionisti e gli studenti. 

Sono soprattutto africani (metà di loro) ed europei gli operai; asiatici chi si dedica al commercio e alle attività domestiche. Il numero maggiore di operai è concentrato a Reggio Emilia (68,4% dei maschi della città), e a Torino (54,8%); a Roma e a Palermo il numero più alto di collaboratori domestici; chi si dedica ad attività artigianali, imprenditoriali e commerciali si trova a Roma, Prato e Reggio Emilia.

Fra le donne, invece, solo il 17% svolge un lavoro operaio o simile (comunque a Prato e a Reggio Emilia, dove le operaie sono il 38,3% e il 28,1% delle intervistate); prevalgono in generale i lavori di collaboratrice domestica e di assistenza agli anziani (per un totale del 28,1%, donne di diversa provenienza), che si trovano in particolare a Roma e a Palermo; attività commerciali poche, soprattutto a Prato e a Torino come ambulanti; un certo numero fa l’impiegata/insegnante (6,0%), una percentuale inferiore studia; qualcuna fa la ballerina.

Soprattutto le africane, un quarto di coloro che abitano a Torino cercano lavoro; stanno in casa nel 13,0%: circa la metà perché non trova lavoro o lavoro adeguato, le altre perché preferiscono curare bambini e casa.

Occupazione attuale 

	
	Roma
	Prato
	Reggio E.
	Torino
	Palermo
	Totale

	
	M               F
	M              F
	M              F
	M            F
	M             F
	M            F

	Cerca lavoro
	11,7    11,7
	16,1       10,0  
	7,0       7,8  
	11,7   26,7  
	9,1        12,7
	11,1  13,7 

	Sta in casa
	            16,7
	                5,0
	              21,9
	               6,7
	3,0         14,5
	0,7        13,0

	Collab. Familiare
	10,0    26,7
	                 8,3
	1,8          6,3
	             18,3
	22,7      36,4
	7,2         18,7

	Assistenza
	3,3       18,3
	                 6,7
	1,8        10,9
	               8,3
	1,5           1,8
	1,3           9,4

	Lavoro

Agricolo
	           5,0  
	            1,6  
	               1,6
	
	                1,8
	1,3           0,7

	Operaio/a e simili
	15,0       1,7
	54,8      38,3
	68,4      28,1
	66,7        6,7
	39,4        9,1
	48,5       17,1

	Artigiano/a
	13,3       8,3
	8,1          1,7
	15,8     10,9
	               5,0
	1,5           1,8
	8,5           4,7

	Ambulante
	10,0       1,7
	1,6          6,7
	              14,1
	1,7        31,7
	                4,5
	3,6           1,7

	Commerciante
	8,3        1,7 
	4,8        11,7
	                1,8
	               3,3
	9,1           5,5
	5,6           3,7

	Ins/impieg.
	8,3         6,7
	12,9     11,7
	                1,6
	                1,7
	1,5           9,1
	4,6           6,0

	Lib.Profess.
	3,3         3,3
	
	                1,8
	5,0          5,0
	1,5           3,6
	2,3           2,3

	Artista
	              1,7
	
	                3,1
	1,7          1,7
	
	0,7           1,0

	Ballerino/a
	              1,7
	   
	               7,8
	                3,3
	1,5          1,8
	0,3           3,0

	Studente/sa
	10,0              
	  
	  
	5,0        21,7
	  
	3,0           4,3

	Totale
	100       100
	100       100
	100       100
	100       100
	100        100
	100        100


Dal confronto con il lavoro fatto in patria risulta evidente che se per gli uomini emigrare ha ridotto la disoccupazione, questo ha significato soprattutto lavoro di tipo operaio (poi lavoro domestico e commerciale-ambulante), mentre per coloro che prima facevano lavori impiegatizi e di insegnamento c’è stata una notevole riduzione di opportunità.

Le donne del campione, invece, sono più disoccupate ora (anche se di poco) e per loro i lavori artigianali e le professioni impiegatizie o di insegnamento che facevano al loro paese si sono ridotte a vantaggio dei lavori domestici e assistenziali. Anche per loro, più ancora che per gli uomini, la migrazione ha significato non valorizzazione delle competenze acquisite e comunque difficoltà a trovare lavoro, visto che per una parte delle casalinghe si tratta, per loro affermazione, di disoccupazione mascherata.

Le modalità di lavoro prevalenti mostrano una situazione lavorativa abbastanza regolare e stabile, anche in relazione col fatto che una buona fetta soggiorna in città da parecchi anni: per il 31% dei maschi e il 25% delle donne il lavoro è a tempo indeterminato e per una quota di poco superiore si tratta comunque di lavoro regolare. Lavorano a tempo determinato 14 maschi e dieci femmine su cento; il lavoro in nero coinvolge l’8% degli uni e poco più delle altre, soprattutto indiani e cinesi sia maschi che femmine. Le donne in numero maggiore fanno attività a tempo parziale, come collaboratrice coordinata e come coadiuvante familiare (tra il 5 e l’8%); in misura uguale sono soci lavoratori di cooperativa (probabilmente per servizi assistenziali, di pulizia).

La condizione occupazionale conferma in sostanza le differenze fra tipologie e settori di lavoro resi disponibili e accessibili a donne e uomini immigrati, la relativa stabilità e regolarità del campione intervistato e la maggiore diversificazione dei rapporti di lavoro per le donne.

5. Stato civile, forme familiari, religione


La condizione più diffusa è quella del matrimonio/convivenza: i maschi lo sono per il 55%, le donne per il 69%; più numerosi, naturalmente, i maschi celibi (in particolare a Roma e Torino) delle donne nubili.

La presenza dei figli differenzia ancora uomini e donne: sono più numerose le donne che hanno figli conviventi (44,5% F contro il 30% M) e meno numerose ad averli al proprio paese (in questo caso circa un quinto degli uomini, poco più del 10% delle donne, soprattutto dall’Asia, a Prato più che altrove). Anche in accordo con la condizione di celibato, più uomini che donne non hanno alcun figlio (40% M e 34% F). 

Il numero dei figli è comunque limitato per entrambi i sessi a uno e a due, pochissimi chi ne ha tre.

La tipologia familiare /di convivenza più diffusa è quella nucleare: marito, moglie e figli, (benché per le differenze già individuate sia minore per i maschi (42%) che per le donne, 56%). Altrettanto marcata la differenza a proposito della convivenza con amici: ben più diffusa fra i maschi (23,3%, africani ed europei) che fra le donne (5%). Lo stesso avviene per chi vive da solo/a: più gli uomini che le donne. Ma se ci sono nuclei mono-parentali, allora sono soprattutto le donne, in particolare africane e latinoamericane, che vivono sole con i loro figli. 

Una quota convive con altri familiari (10% uomini e 15% per le donne); non mancano casi nei quali l’abitazione è quella del datore di lavoro, e anche qui le donne superano gli uomini sia pure non di molto (5,9% M e 6,7% F), soprattutto asiatici, a Prato e a Roma. 

In sostanza negli uomini sono diffuse le condizioni tipiche della migrazione maschile: essere da soli e con amici; fra le donne sono presenti i nuclei madre-figli, la convivenza con altri parenti, la sistemazione presso il datore di lavoro.

Più di un terzo degli uomini pratica la religione musulmana, poi religioni cristiane (americani ed europei nel 29,5%), in numero minore sono buddisti e induisti (8,5%); il 22,6% dichiara di non aderire ad alcun credo religioso. Le posizioni sono diverse in campo femminile: il numero maggiore professa una religione cristiana (38,5%, latinoamericane ed europee), il 25% sono musulmane, mentre il 20,7% non ne professa alcuna.

6. Ragioni della migrazione, permesso di soggiorno,  permanenza

La ragione più importante che sta alla base della decisione di migrare dal proprio paese mostra consistenti differenze fra uomini e donne. Sono soprattutto le ragioni economiche legate alla ricerca di lavoro (31%), il desiderio di un progetto di vita migliore (29%) e le condizioni politiche del paese quelle che caratterizzano i maschi. 

Per un terzo delle donne, la spinta viene innanzitutto dal ricongiungimento con familiari (più le africane), sapendo che all’interno di questa categoria, come hanno analizzato diversi studi, sussistono fenomeni diversi; ma se si sommano le altre motivazioni che segnalano scelte più individuali, allora due terzi delle donne è emigrata per ragioni centrate maggiormente su di sé: cercare lavoro (16,1%) e studiare (africane soprattutto), migliorare le condizioni di vita (22,5%), fuggire da situazioni politiche e sociali negative (soprattutto dall’Est Europa).

Le ragioni del migrare
	
	Maschi
	Femmine
	Tot M/F

	Condizioni politiche (guerre, ecc.)
	13,8
	10,4
	12,1

	Cercare lavoro
	31,1
	16,1
	23,8

	Studiare
	 8,6
	9,4
	9,0

	Raggiungere i familiari
	 6,2
	32,6
	19,3

	Fare nuove esperienze
	 9,5
	6,0
	 7,8

	Migliorare le condizioni di vita
	29,3
	22,5
	25,9

	n.r.
	1,3
	3,0
	 2,2

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0


La maggior parte è perciò in possesso di un permesso di soggiorno per lavoro, in sintonia con la ricerca di maggiori opportunità di vita: ciò vale per il 70% degli uomini e per poco più della metà delle donne (52%) per le quali, naturalmente, è elevata la quota dei permessi per ricongiungimento familiare (30,8%). 

Le donne intervistate hanno subito in complesso meno condizioni di clandestinità o irregolarità: nel percorso migratorio ciò ha riguardato quasi due terzi dei maschi (64,3%) rispetto a poco più di un terzo delle donne (35,9%), africani e africane più di tutti. Questo a conferma di come le modalità di ingresso siano accidentate e possano intrecciare diversamente per i due sessi, in genere più per gli uomini, condizioni di irregolarità e di clandestinità, prima di raggiungere la regolarizzazione.

Una quota che si aggira intorno a circa un quarto (un po’ più per gli uomini e un po’ meno per le donne) ha una permanenza in Italia abbastanza lunga, che data dal decennio ’80-’90; la metà di costoro ha naturalmente superato i 40 anni.

Il resto del campione è immigrato dal ’90; negli ultimi cinque anni sono arrivati in Italia la quasi totalità degli europei e la quasi totalità delle donne europee e asiatiche. Anche per i flussi migratori più recenti si mantiene la correlazione con l’età già osservata: donne e uomini giovani sotto i 30 anni hanno una permanenza più breve (infatti oltre la metà di questa classe è in Italia dal 1996).

La maggior parte dei maschi e ancor più le donne vivono nella stessa città dal momento dell’arrivo in Italia; evidentemente solo una ristretta quota di stranieri, soprattutto di uomini, ha fatto tappe in altri luoghi. 

Arrivo in Italia per classi di età

	
	18-29 anni
	30-40 anni
	41 anni e oltre
	 Totale 

	
	M                     F
	M                     F
	M                   F
	M                    F

	Fino al 1989
	 9,3            11,1 
	29,4          22,1
	51,7        49,0
	27,2        22,2

	1990- 1995
	32,7          31,6
	43,4         46,6
	25,0         34,7
	36,4         38,7

	1996- 2000
	57,9         57,3
	27,3          31,3
	17,3         16,3
	36,4         39,1

	Totale
	100,0      100,0
	100,0    100,0 
	100,0      100,0
	100,0     100,0


7. Situazione abitativa


Poiché una delle difficoltà maggiori che gli stranieri incontrano riguarda l’abitazione, e questo costituisce un elemento di insicurezza nel percorso di inserimento sociale e di insoddisfazione, oltre che richiedere grandi capacità di adattamento, è stato chiesto agli intervistati una valutazione globale della loro situazione: la percezione che essi hanno di un miglioramento o di un peggioramento a confronto con le condizioni abitative che si avevano in patria. Infatti:

– la metà degli intervistati di entrambi i sessi, africani assai più degli altri, valuta che quelle attuali siano peggiori; questo il dato più significativo; 

– circa un quinto, invece, rileva un miglioramento (lo pensano soprattutto europei), cosa dalla quale si può inferire che vi sia stato un miglioramento complessivo della loro vita; 

– per il restante 30% circa, l’abitazione più o meno non differisce da quella che si aveva in patria;

Se poi si considera il quartiere, anche per la relazione che le sue condizioni possono avere con la percezione di sicurezza da parte di chi ci vive, la valutazione è invece positiva per la maggioranza che lo ritiene fondamentalmente tranquillo e adatto alle proprie esigenze (oltre il 65%, con uno scarto di qualche punto a favore delle donne che sembra si trovino a vivere in condizioni generalmente più tranquille). 

Tra gli uomini, più che fra le donne, circa un quinto lamenta condizioni difficili: che il quartiere sia abitato solo da stranieri e da italiani poveri e appaia quindi luogo di emarginazione, e che sia più pericoloso di altre parti della città. Anche in questi casi sono soprattutto africani e africane a vivere questa condizione, a Palermo in modo particolare, come si evidenzia più avanti. Tendono a sdrammatizzare coloro che vi vedono gli stessi pericoli che altrove.

In sostanza, la casa si conferma il punto più critico per gli stranieri: metà di loro manifesta disagio più per l’abitazione, segnalandone la inadeguatezza, che non per il quartiere nel suo complesso.

Giudizio sul quartiere

	
	Roma
	Prato
	Reggio E.
	Torino
	Palermo
	Totale

	
	M                F
	M               F
	M                F
	M                F
	M                F
	M                F

	Tranquillo, ci vivo bene
	55,0      63,3
	50,0      58,3
	68,4      64,1
	63,3      73,3
	47,0       52,7
	56,4      62,5

	Adeguato alle mie esigenze
	10,0      16,7
	1,6           6,7
	17,5      10,9
	11,7      10,0
	1,5           7,3
	 8,2        10,4

	Di stranieri e italiani poveri
	11,7        3,3
	4,8           3,3
	3,5         14,1
	10,0          1,7
	19,7         5,5
	10,2         5,7

	Più pericoli che altrove in città
	 6,7          8,3
	8,1           1,7
	5,3           6,3
	3,3         10,0
	19,7       12,7
	8,9           7,7

	Stessi pericoli che altrove
	16,7         5,0
	32,3       30,0
	 3,5          4,7
	10,0          5,0
	10,6       18,2
	14,8       12,4

	Totale
	100        100
	100         100
	100        100
	100         100
	100         100
	100         100


8. Preoccupazioni iniziali ed esigenze attuali

Il presente tra un passato anche recente e le prospettive future: un segmento nel continuum del percorso migratorio. Due domande hanno cercato di sondare quali erano le preoccupazioni della prima ora e quali siano – lo sguardo rivolto a più sicure prospettive di vita – le esigenze attuali. Un raffronto fra momenti significativi della vita di migrante, che dà idea di come si modificano bisogni e desideri nel percorso di inserimento. Raffronto che è stato posto sia nella fase iniziale del questionario – con voci più in dettaglio – che in quella finale a tracciare un bilancio sintetico.

Ora si considera il raffronto più dettagliato.

Le preoccupazioni all’arrivo in Italia non erano del tutto coincidenti per uomini e donne sulle questioni «di emergenza» e sui problemi da affrontare. Trovare un lavoro è stata la preoccupazione più forte per la metà dei maschi (51,5%, africani in particolare); circa un terzo (30% per ogni voce) era poi preoccupato di trovare un luogo per dormire (ancora soprattutto africani), di regolarizzare la propria posizione, di imparare la lingua di non essere fermato dalla polizia (cinesi negli ultimi due casi). Inserirsi nella società italiana era un pensiero più forte (15%) che quello di ammalarsi e di trovare solidarietà presso connazionali.

Le donne, invece, sentivano più urgente fra tutte la necessità di imparare la lingua (oltre la metà delle donne, prime fra tutte le cinesi) per comunicare con la realtà del nuovo paese, per essere, probabilmente, meno dipendenti da altri; un’esigenza di relazioni che si ritrova anche nella aspirazione diffusa a inserirsi nella società italiana (quasi il 30%, il doppio degli uomini con la stessa aspirazione). Naturalmente il lavoro era, per quaranta donne su cento, una questione cruciale (per le europee in particolare) e per un quinto di loro anche regolarizzare la propria posizione giuridica. Che un terzo rispetto agli uomini (10,5% F e 30,2% M) fosse preoccupata di dove dormire e che più del doppio degli uomini fosse in ansia per la propria salute, rafforza l’immagine di condizioni iniziali forse meno dure che per gli uomini e al tempo stesso di un diverso orientamento dei loro bisogni immediati: a conferma di differenti motivazioni e dinamiche di ingresso.

Le necessità basilari del vivere – un lavoro, un tetto per dormire, essere capaci di capire e farsi capire – sono state, in definitiva, le preoccupazioni della prima ora, insieme alla regolarizzazione giuridica. Bisogni primari, allora.

E ora, quali sono i desideri attuali per migliorare le condizioni di vita in una prospettiva meno vincolata – forse – dalla contingenza, che dovrebbe avere trovato un certo assestamento? Per comodità di analisi le risposte si possono raggruppare in due sfere di questioni: il lavoro, l’inserimento e la cittadinanza sociale.

La metà degli uomini mette in primo piano il lavoro, chiave di accesso ad altri beni: la richiesta non è solo quella di un lavoro regolare e stabile che fa uscire dalla precarietà e dà sicurezza (29,5%), ma avere maggiori possibilità di scelta in campo lavorativo (19%) rispetto ad ambiti di impiego che oggi sono pochi e non richiedono qualificazione professionale. Molti vorrebbero infatti il riconoscimento del titolo di studio conseguito in patria (11%, in particolare europei e latinoamericani). 

Le donne esprimono gli stessi desideri, anche se con qualche punto inferiore: le africane desiderano soprattutto la regolarità lavorativa, le asiatiche avere maggiore opportunità di lavoro, le europee il riconoscimento del titolo di studio.

Un’altra quota di stranieri punta le sue aspettative su una serie di questioni indicative della volontà di integrarsi pienamente nella società italiana; si guarda soprattutto all’inserimento dei figli, alla partecipazione alle elezioni locali, a migliorare le condizioni abitative (soprattutto uomini e donne dall’Africa e dall’Asia). In queste esigenze sociali le donne esprimono maggiori aspettative che gli uomini. Anche fra le immigrate emerge dunque la maggiore assonanza con strumenti che agiscono nella sfera relazionale, secondo orientamenti di genere che propongono una lettura più attenta alle articolazioni della realtà, fra dimensione pubblica e privata. 

Gli uomini invece insistono maggiormente sul «rispetto» dovuto a chi si comporta onestamente da «cittadino produttivo»: lavorare e pagare le tasse come doveri pubblici e base della cittadinanza (15,4%), come segno di mancanza di discriminazioni (in particolare si distinguono gli europei).

In seconda istanza (cioè rispondendo una seconda volta al quesito), sono le esigenze di integrazione sociale e politica ad acquistare maggiore peso per gli uni e per le altre: abitazione più adeguata, partecipazione al voto locale, avvenire dei figli. Desideri che rendono conto del faticoso percorso di inserimento – materiale e culturale – nella società italiana. 

Cosa si desidera ora per dare prospettive più sicure alla vita (1° scelta)

	
	Asia
	Africa
	America lat.
	Europa Est
	Totale

	
	M                    F
	M                    F
	M                     F
	M                     F
	M                    F

	Riconoscimento titolo di studio
	11,4         11,5
	9,5             12,6
	13,0          11,4
	14,0           23,1
	11,1            13,7

	Lavoro regolare
	25,7         18,6
	31,0          26,1
	39,1           20,0
	30,0          17,9
	29,5          21,4

	Opportunità di scelta lavoro
	19,0         20,4
	20,6          15,3
	17,4          20,0
	14,0           10,3
	19,0          17,1


	Casa più adeguata
	7,6            12,4
	11,1          12,6
	4,3               5,7
	4,0               7,7
	8,2           11,0

	Vivere in altro quartiere
	1,9              2,7
	                    0,9
	                     2,9
	                      2,6
	0,7               2,0

	Votare elezioni locali
	4,8              2,7
	4,8               9,0
	4,3               8,6
	2,0               5,1
	4,3         6,0

	Figli inseriti in società italiana
	12,4          20,4
	9,5            14,4
	13,0           17,1
	8,0              20,5
	10,5           17,7

	Rispettato, per chè lavora e paga le tasse
	15,2           8,8
	12,7             8,1
	4,3              8,6
	28,0          10,3
	15,4            8,7

	Nr
	                    1,9
	                    0,8
	                     4,3
	
	1,3              2,3

	Totale
	100           100
	100           100
	100            100
	100           100
	100             100


9. Vivere la città. Inciviltà, razzismi, insicurezze


Uno dei temi centrali dell’indagine era quello di vedere come, nella relazione con i locali, donne e uomini stranieri siano fatti oggetto di comportamenti incivili e insofferenti, che possono aumentare il senso di marginalità e di fatica. 

Dall’esame complessivo delle risposte alla domanda «Le sono mai capitate le seguenti esperienze?» emergono alcune osservazioni generali: la prima che, a seconda del comportamento messo sotto osservazione, varia grandemente – come ovvio del resto – il numero di donne e uomini che hanno percepito o subito i comportamenti di cui si parla: dalla metà circa a una quota del 10% (considerando le esperienze recenti e passate). Perciò una fetta consistente degli/delle intervistate non ha fatto queste esperienze.

Esperienze di inciviltà capitate recentemente e in passato

	
	recente-mente
	in passato
	mai

	
	M   F
	M   F
	M   F

	Essere osservata/o con diffidenza 

e ostilità
	25,2  19,1
	35,7 37,8 
	52,5 52,5

	Sentirmi ignorata/o
	15,7  15,1
	30,5 35,5
	50,7 57,9

	Essere trattata/o con arroganza, disprezzo
	14,4  18,1 
	29,8 29,8
	61,6 60,9

	Essere minacciata/o, insultata/o 

(mi hanno detto di tornare al mio paese)
	13,1  12,4
	22,3 21,4
	64,9 71,6

	Essere controllata/o nei negozi 

(paura che rubi)
	11,5  10,4
	22,3 12,0
	73,8 81,3

	Essere fermata/o dalla polizia per controllo
	15,7  13,7
	20,7 11,0
	73,8 78,3

	Sugli autobus/tram gli italiani controllano 

che timbri il biglietto 
	15,1  14,0
	20,0 16,1 
	73,8 78,3

	Ricevere complimenti insistenti, 

essere molestata\o da italiani
	9,8   20,1
	12,5 28,1
	82,0 53,2

	Ricevere complimenti insistenti, 

essere molestata\o da stranieri
	5,2   10,4
	7,2  14,7
	89,5 80,3

	Essere sospettata\o di prostituzione
	     9,4
	 0,7  8,7
	99,3 87,7


La seconda osservazione si riferisce alla differenza di genere, che è marcata soprattutto per alcuni comportamenti offensivi loro diretti. Se infatti gli uomini subiscono maggiori controlli nei negozi e sono fermati dalla polizia, le donne sono/sono state sospettate di prostituzione e molestate da complimenti insistenti: in misura maggiore da parte di italiani (il 46,8%) e minore da stranieri (un quinto, 19,7%). Un’esperienza, comunque, alla quale non sono estranei nemmeno gli uomini.

La domanda ha inoltre cercato di rilevare un andamento temporale nella percezione di questi episodi, fra un tempo vicino/il presente (recentemente) e il passato, nella ipotesi che emergessero andamenti in aumento o in diminuzione e trarre da questo indicazioni su un «raffreddamento» di certi climi persecutori o il contrario; pur tenendo presente come si sia in presenza di fenomeni e percezioni che intrecciano strettamente aspetti oggettivi e soggettivi in divenire. Resta il fatto che per tutti i casi considerati la denuncia di comportamenti diffidenti o persecutori è sentita dagli intervistati più alta per il passato che per il presente. Questo porterebbe a ipotizzare che la popolazione locale stia attenuando certi atteggiamenti sgradevoli e intolleranti verso uomini e donne immigrati e che, d’altronde, questi ultimi col TABELLA SU FILE A PARTE 
(tab 3.4)

  

passare del tempo siano meno in tensione nella convivenza con gli autoctoni: dunque comportamenti e percezioni che vanno modificandosi, ma che restano piuttosto vive e consistenti, anche nel presente, da parte dei giovani, da meno tempo in Italia. In generale si attenua la percezione di inciviltà verbali come l’essere minacciato o trattato con arroganza, essere controllato nei negozi e sui mezzi pubblici; anche la Polizia sembra diminuire controlli per strada (in particolare dei maschi). Sentirsi guardato con diffidenza continua ad essere tuttavia una percezione piuttosto diffusa, indicativa del permanere di tensioni: lo avverte anche oggi un quarto dei maschi e un quinto delle donne. E lo avvertono, come si è detto, tanto più quanto più sono giovani, quasi che la giovinezza (dei maschi o delle femmine a seconda dei casi) sia un fattore che espone maggiormente alla diffidenza e all’inquietudine dei locali.

Non a tutti e tutte le straniere in modo uguale, comunque, vengono diretti questi comportamenti; oltre all’età è il colore della pelle che attira più l’attenzione e provoca reazioni di rifiuto, così che uomini e donne africani sono quelli più «sotto tiro» per insulti, sospetti e molestie che acquistano un significato decisamente razzista. 

E anche l’atmosfera della città pesa. Per il complesso degli atteggiamenti di diffidenza, ostilità e controlli verso entrambi i sessi si distinguono Torino, poi Palermo; tuttavia anche a Reggio Emilia è molto facile per gli stranieri e straniere sentirsi addosso occhi diffidenti e sprezzanti (e la città è al primo posto nel molestare), mentre Prato in genere si distingue per maggiore civiltà dei locali. 

Già da ora in relazione alla percezione della sicurezza/insicurezza urbana cominciano a delinearsi due situazioni che ricorrono anche successivamente: le città grandi da un lato, con Torino che precede Palermo e Roma, sono teatro di maggiori tensioni, diffidenza e pericoli; dall’altro le città medio-piccole sono più tranquille, con un segno positivo a vantaggio di Prato. 

Anche in relazione alle inciviltà e ai comportamenti razzisti prima considerati, in città si possono verificare situazioni che producono ansia e paura, insicurezza. Una percezione che si presenta da subito segnata dalla differenza di genere: un quinto circa degli uomini, ma un decimo delle donne dicono di non provare sensazioni di ansia per i casi presentati. 

Per la maggior parte si confermano invece timori legati agli spazi aperti e ai mezzi di trasporto. C’è infatti una quota di uomini e di donne (sia pure ridotta, più degli altri africani e africane) che si sentono in ansia quando si muovono in città, sia il semplice camminare per strada che uscire dal proprio quartiere (donne asiatiche, uomini asiatici e africani), o salire sui mezzi pubblici (donne e uomini africani); paure vissute prima di tutto nella metropoli, Roma (qui, tra l’altro, è alto il numero di coloro che sono state vittime di scippi e borseggi, cfr. oltre), ma anche a Palermo. Alcuni uomini provano timore se vogliono entrare in locali nei quali non si è conosciuti (soprattutto africani, in particolare a Torino), e più delle donne, anche perché più di queste abituati a servirsi dei locali pubblici.

Situazioni che creano ansia e timore
	
	Maschi
	Femmine
	Tot M/F

	Camminare per strada
	6,7
	5,5
	6,1

	Uscire dal quartiere
	4,6
	4,8
	4,7

	Prendere i mezzi di trasporto
	5,0
	4,8
	4,9

	Entrare in bar, ristoranti dove non conosciuto
	12,2
	7,0
	9,4

	Sentire le sirene della polizia, 

incontrare agenti in divisa
	15,1
	7,0
	10,8

	Sentire notizie di immigrati aggrediti, uccisi
	67,2
	54,8
	60,6

	Uscire la sera da sola/o
	27,3
	65,1
	47,5


Il totale è superiore a 100, perché erano possibili più risposte

Ma è soprattutto la città di notte che spaventa. E qui la differenza di genere è significativa, poiché le donne sono spaventate in misura più che doppia degli uomini
 (65,1% rispetto al 27,3%; le cinesi e le africane lo sono più di tutte, a Roma e a Prato in particolare): una differenza che rimanda a uno stato d’animo di insicurezza che le donne – le straniere come le italiane – percepiscono di notte. La città di notte potenzia tutti i possibili rischi e pericoli, timori da cui non sono immuni nemmeno dei maschi, cinesi in particolare.

E se incontrare la polizia produce più timore negli uomini (questi del resto hanno avuto più esperienze di irregolarità e subiscono più controlli), gli uni e le altre si sentono in qualche modo minacciati nella loro sicurezza, e in molti provano paura, alla notizia di aggressioni anche mortali a danno di altri immigrati (più della metà ne è impaurita, il 67,2% dei maschi e il 54,8% delle donne). Sono fatti che – spesso presentati con notevole superficialità dai media – mantengono alta la tensione e l’attenzione non benevola degli autoctoni su tutti gli immigrati in blocco, fatti che enfatizzano l’allarme sugli immigrati come causa di azioni illegali, di violenze, di delinquenza. Fatti che alimentano la «spirale perversa» e circolare della percezione della paura e dell’intolleranza negli uni e degli altri. E non è un caso che ne siano ancora più colpiti gli uomini, più nel mirino quali responsabili di criminalità.

10. Precauzione e prudenza 

Quali allora i comportamenti che abitualmente uomini e donne mettono in atto per non esporsi a situazioni di rischio o semplicemente per sentirsi più sicuri e tranquilli quando si muovono in città? 

Innanzitutto si manifesta uno scarto di genere che conferma la maggiore dimestichezza e autonomia degli uomini nell’uso degli spazi pubblici, poiché sono più numerosi nell’affermare di muoversi senza problemi in città, tanto da non adottare alcuna precauzione particolare (55,1% dei maschi rispetto al 44,7% delle donne).

Ma qui interessano invece i comportamenti di quanti – oltre la metà delle donne e in misura minore gli uomini – adottano comportamenti e reazioni di difesa. Anche gli uomini mettono in atto tutte le precauzioni e le «strategie di evitamento» considerate tipiche delle donne. C’è anzi una singolarità: che gli uomini intervistati reagiscono agli insulti verbali tacendo più di quanto non facciano le donne; e viceversa, rispondono meno per le rime nelle stesse occasioni. Una spiegazione possibile di questa maggiore prudenza o timidezza maschile è che probabilmente almeno una parte degli uomini sa che la loro reazione diretta potrebbe divenire fonte di ulteriori risposte, finire magari in risse e aggressioni, e perciò preferiscono troncare le questioni, subire in silenzio. In entrambi i casi, comunque, si distinguono rispetto agli altri sia gli uomini che le donne provenienti dall’Africa; e ciò fa pensare che anche in questo caso il colore della pelle – già segnalato in precedenza come elemento che espone maggiormente al riconoscimento e a insulti di tipo razzista – sia l’elemento che condiziona reazioni e comportamenti. Altri, soprattutto indiani ed europei, cercano invece di passare inosservati: diventare persone invisibili!

Naturalmente sono più le donne che non reagiscono di fronte a complimenti pesanti (africane ed europee): una strategia adottata anche dalle donne italiane, così come evitare i luoghi che si sanno pericolosi nella mappa cittadina.

La prudenza di evitare contatti con certi altri stranieri, perché potrebbero essere poco rassicuranti o peggio, è più degli uomini (si distinguono in questo quelli provenienti dall’Est Europa, poi dall’Africa del nord). Le donne provenienti soprattutto dall’Africa centrale (ma sono però quelle del Maghreb ad evitare certi connazionali/stranieri) si distinguono più delle altre nei comportamenti prudenziali; anche le cinesi evitano luoghi considerati pericolosi. 

Comportamenti consueti nella città 

	
	Maschi
	Femmine
	 Tot. M/F

	Evito di prendere i mezzi di trasporto  
	4,6
	7,2
	5,9

	Cerco di non attirare l’attenzione
	15,5
	19,8
	17,6

	Davanti agli insulti preferisco non rispondere
	26,1
	22,5
	24,3

	Davanti agli insulti rispondo per le rime
	14,5
	16,7
	15,6

	Davanti a complimenti pesanti fingo di non sentire 
	7,6
	16,7
	12,1

	Evito contatti con certi connazionali 

o altri stranieri 
	11,9
	7,5
	 9,7

	Evito i luoghi pericolosi della città  
	18,2
	22,9
	20,5

	In città mi muovo senza problemi 
	55,1
	44,7
	50,0


Il totale è superiore a 100, perché erano possibili più risposte

Ci sono dunque uomini e donne stranieri che più degli altri hanno problemi per la loro sicurezza personale e «si difendono» da certi comportamenti delle popolazioni locali. Ma non solo: si «difendono» anche da altri stranieri e/o connazionali, la cui presenza è quasi sempre individuabile in luoghi ben precisi della città. 

11. Discriminazioni, soprusi, aggressioni


L’esperienza che uomini e donne immigrati hanno fatto di azioni discriminanti, violente e illecite, tese a segnare forme di sfruttamento a vantaggio della popolazione locale anche in termini economici, a perpetuare condizioni di debolezza e di ricattabilità, costituisce un altro tassello dei sentimenti di insicurezza nei migranti.

 Gli ambiti sondati sono: rapporti fra padroni di casa e affittuari, rapporti di vicinato, controlli da parte di polizia e carabinieri, la scuola dei figli, i rapporti di lavoro comprese le molestie sessuali.

La condizione di «vittima» è riferita prima di tutto all’intervistato/a, ma si è allargata la sfera alla cerchia di amici e conoscenti immigrati per esplorare, sia pure in modo indiretto, l’ampiezza dei fenomeni in questione. Anche in questo caso, va subito segnalato, una quota variabile di uomini e donne (da meno della metà fino a oltre tre quarti) non ha subito alcuno dei reati e delle sopraffazioni indicate: né loro stessi, né i loro amici e conoscenti. Una constatazione positiva. Non per tutti, comunque, come sarebbe equo. Ed è sulle esperienze negative che ora si pone l’accento.

Rapporti con locatari. Le difficoltà e la violenza subite dagli stranieri sono molto elevate, quanto a raggiri e truffe e ancor più quanto ai rifiuti ricevuti: lo sono ancor più per gli uomini per i quali evidentemente i locatari hanno maggiore diffidenza anche perché molti sono soli o con amici, che per le donne (32,1% e 24,4% nel primo caso; 46,6% dei maschi e 36,4% delle donne nel secondo caso). Una volta ottenuta la casa, per una parte di loro si sono verificate incomprensioni con i vicini: abitudini, modi di vivere diversi generano insofferenze nella vita di ogni giorno, quando ci si trova a condividere gli stessi spazi (insofferenze confermate anche più avanti, a proposito delle opinioni degli intervistati sui modi di pensare e di comportarsi degli italiani).

Controlli immotivati da parte delle forze dell’ordine riguardano più l’esperienza dei maschi (oltre un quarto) che delle femmine, un dato che conferma altri risultati del questionario che mostrano la maggiore «esposizione» dei maschi ai controlli delle forze dell’ordine e perciò anche il maggiore sentimento di ansia che la loro vista procura: più agli uomini, appunto, che alle donne.

Per quanto vi sia chi lamenta episodi di discriminazione vissuti dai figli a scuola, tuttavia l’ambiente scolastico risulta quello che offre condizioni di inserimento che gli immigrati giudicano meno problematiche che altrove. 

È l’ambito del lavoro quello che, insieme alla casa, è fonte di più numerosi episodi di discriminazione che respinge gli immigrati in posizioni di subordinazione, sfruttamento e violazione di diritti. Discriminazioni che più facilmente, ma non necessariamente, avvengono durante i periodi di irregolarità che, si ricorda, oltre il 60% degli uomini ha vissuto. 

Fra tutte le azioni illecite indagate, emerge in primo piano l’offerta di lavoro al nero (54,1% degli uomini e 43,0% delle donne ne hanno fatto esperienza), cui seguono truffe e raggiri in senso stretto (patti non mantenuti, ecc.), discriminazioni rispetto ai lavoratori italiani. Infine a circa un quinto è stato rifiutato il lavoro, perché immigrati. In tutti i casi considerati sono più numerosi gli uomini ad essere stati vittime, ma anche per le donne si tratta di esperienze quantitativamente significative. 

Delle molestie sessuali sono le donne a portare il peso.

Un fatto particolare è quello di incidenti sul lavoro che non sono stati denunciati, poiché evidentemente si trattava di lavoro nero, non protetto, ecc.; per quanto non si tratti di una indagine specifica sul lavoro, un 11% di casi segnalati «personalmente» dagli uomini conferma l’esistenza di un fenomeno di cui si ha notizia indirettamente, ad esempio dagli ambulatori di prima accoglienza nonché dalle notizie tragiche della cronaca.

Episodi forse minori, comunque indicatori di diffidenza e sfiducia nei processi di inserimento «a pieno titolo» possono manifestarsi da parte delle banche che talvolta – e la conferma tocca il 10,8% dei maschi e in minore percentuale le donne – frappongono difficoltà ad aprire il conto corrente bancario, a rilasciare il «bancomat», non certo ad aprire un libretto di risparmio.

Sono generalmente più numerose le donne e gli uomini di età intermedia, fra i 30 e 40 anni, ad essere state vittime di reati, ma consistenti percentuali anche fra le/i giovani.

Se poi si considera non l’esperienza personale, ma le discriminazioni e i soprusi a danno di amici e conoscenti stranieri dei quali si è a conoscenza, il numero sempre maggiore di coloro che ne sono informati è da considerarsi un indicatore indiretto di quanto siano diffusi rapporti sociali e lavorativi segnati da sfruttamento e ricatto ai danni degli immigrati: o per ricavarne un vantaggio economico o per rifiutarne decisamente la presenza aggravando posizioni di marginalità e precarietà.

Gli uomini provenienti dall’Africa sono in genere i più colpiti da atti discriminatori, ma sul lavoro lo sono pesantemente anche gli europei dell’Est, in particolare per l’offerta al nero, per incidenti non denunciati e per discriminazioni rispetto agli italiani.

Sono meno numerosi, per lo più asiatici, coloro che lamentano discriminazioni nei confronti dei figli a scuola.

Anche fra le donne, chi viene dall’Africa è più vittima delle altre: hanno subito personalmente più truffe sulla casa (in genere conoscono un numero molto ampio di coloro che hanno fatto la stessa esperienza), hanno avuto incomprensioni nei rapporti con i vicini e lamentano discriminazioni subite dai figli a scuola; sono state le più truffate e discriminate sul lavoro. Rifiuti sul lavoro, comunque, sono lamentati anche dalle europee. Molestate soprattutto le africane e le latinoamericane.

Le culture urbane locali diversificano grandemente le esperienze di discri​minazione. Sulla casa: sono Torino e Palermo le città dove gli uomini e le donne straniere incontrano maggiori truffe e rifiuti e dove è più facile avere cattivi rapporti con i vicini (anche a Prato, tuttavia, i rifiuti sono alti come truffe e incomprensioni coi vicini a Reggio Emilia).

Quanto al controllo immotivato da parte della polizia e dei carabinieri, come considerando globalmente le discriminazioni subite sul lavoro, Torino appare una città dura verso gli immigrati, ma Palermo non lo è molto meno. Anche a Roma sono consistenti soprattutto le offerte di lavoro al nero che invece sono ridotte a Reggio Emilia; qui tuttavia un quinto delle donne lamenta rifiuti, truffe e discriminazioni. A Prato c’è una discreta quota di lavoro al nero e di incidenti non denunciati, ma globalmente le denunce sono inferiori. 

Essere vittima di discriminazioni nella casa, nel lavoro, ecc.: personalmente, conoscenti/amici stranieri

	 
	Lei  M
	Lei   F
	Conoscenti/

amici M
	Conoscenti/amici F
	Non esperienza       M
	Non esperienza      F

	Truffe e raggiri sulla casa (caparra non restituita, affitto più alto degli italiani)
	31,1
	24,5
	48,5
	37,2
	44,6
	49,7

	Rifiuto di affitto della casa
	46,9
	36,6
	51,8
	44,0
	32,1
	39,8

	Conflitti e incomprensioni con 

i vicini di casa italiani
	17,4
	18,5
	29,2
	27,2
	64,3
	62,4

	
	
	
	
	
	
	

	Controllo senza motivo di documenti 

da parte di polizia, carabinieri
	27,2
	11,7
	34,8
	26,5
	56,1
	67,8

	Discriminazioni dei figli a scuola
	7,5
	8,4
	13,4
	19,5
	82,3
	75,5

	
	
	
	
	
	
	

	Truffe e raggiri sul lavoro (non danno 

soldi concordati, ecc.)
	29,5
	20,1
	29,8
	28,9
	55,4
	59,7

	Offerte di lavoro al nero
	54,1
	43,0
	46,9
	43,0
	37,0
	40,6

	Discriminazioni sul posto di lavoro 

rispetto agli italiani
	29,2
	18,8
	28,5
	28,5
	57,7
	62,1

	Incidenti sul lavoro non denunciati
	11,1
	5,0
	14,8
	14,8
	78,0
	81,5

	Rifiuto del lavoro perché immigrato/a
	23,0
	17,1
	27,2
	27,2
	63,6
	67,1

	Rifiuto/difficoltà per aprire c.corrente 
	10,8
	6,0
	11,5
	9,7
	82,6
	86,2

	Molestie sessuali sul lavoro
	1,0
	7,0
	6,9
	8,7
	92,5 
	86,2


N.B: Il totale di riga per M e F è superiore a 100, perché la domanda era a più risposte.

12. Episodi e autori di atti violenti


Sempre restando nell’ambito degli episodi di vittimizzazione, si è cercato di capire chi fossero gli autori degli episodi denunciati, per articolare l’analisi da più angoli di visuale. Andare oltre la relazione e la contrapposizione fra italiani e immigrati come due universi indifferenziati, e considerare anche le relazioni fra immigrati e immigrati. Nella ipotesi che l’universo stesso degli stranieri sia ormai da considerarsi non un tutto indistinto e che minacce e ingiustizie che causano insicurezze e timori agli/alle immigrati/e, provengano anche dagli immigrati stessi. 

 Prima di tutto, a conferma di quanto emerso nella domanda precedente, va segnalato che più del 40% degli uomini e più di un terzo delle donne dicono di essere stati personalmente vittime di questi episodi. E se è vero che le ingiustizie sul lavoro sono dovute soprattutto a datori di lavoro italiani (quasi un terzo per i maschi, poco meno per le femmine), un 8% degli uomini e 7% delle donne le ha subite da altri immigrati, sia connazionali che di altra provenienza. Donne e uomini africani ed europei si confermano gli immigrati che subiscono più numerose ingiustizie in campo lavorativo, in particolare da parte italiani; ma le europee e le africane anche da parte di altri stranieri compresi i connazionali.

Ma è soprattutto come autori di atti predatori di strada – scippi e borseggi – che emerge la presenza consistente degli stranieri (connazionali e altri). Inoltre non è irrilevante che donne e uomini immigrati siano vittime molto frequenti di questo tipo di delinquenza (una delle ragioni, probabilmente, della paura a muoversi in città, in particolare la notte). Infatti è stato borseggiato/derubato il 36,4% degli uomini e il 40% delle donne, evidentemente ancora più esposte a tali rischi. In questo reato autori italiani e stranieri quasi si equivalgono. 

Italiani e stranieri quasi si equivalgono (una flessione di poco più di un punto percentuale per gli stranieri) anche come autori di aggressioni effettuate da singoli o da gruppi. In definitiva stranieri e straniere sono oggetto di violenze fisiche e verbali sia da parte di italiani che di altri immigrati, anche connazionali, benché in quantità minore degli atti predatori di strada. Una conferma di osservazioni già emerse da parte di donne straniere che spesso vedono nei connazionali possibili aggressori.

Uomini e donne asiatici e africani sono vittime più degli altri/e di furti e di aggressioni anche da parte di connazionali e altri stranieri. 

Dando uno sguardo complessivo alle risposte, le grandi città appaiono luoghi aperti al pericolo di aggressioni, liti, scippi e furti. Rischio che è assai ridotto nelle medio-piccole (a Prato comunque si ruba di più, a Reggio Emilia sembra più facile incappare in liti e aggressioni).

La città nella quale avvengono più furti e borseggi a danno degli stranieri è senz’altro Palermo, Roma segue a breve distanza; ma nella prima gli autori sono stati soprattutto italiani, mentre a Roma si tratta soprattutto di altri immigrati: ugualmente vero per donne e uomini. Andamenti simili se si considerano liti e aggressioni effettuati da singoli e da gruppi: Palermo si conferma la città più a rischio fra quelle considerate, e anche in questi casi gli italiani sono gli autori più numerosi, mentre a Roma sono gli altri immigrati. E questo indica come gli stranieri si debbano ugualmente guardare sia da italiani che dagli altri immigrati, come se su questo piano si fosse prodotta una forma di uguaglianza fra gli uni e gli altri, ma in negativo.

Atti violenti e discriminatori subiti da italiani, connazionali/altri stranieri

  

	
	Roma

M               F
	Prato

 M              F
	Reggio Emilia

M               F
	Torino

M               F
	Palermo

M              F
	Tot.

M               F

	1 Scippi, furti

da italiani
	8,3        10,0
	 9,7       16,7
	10,5        7,8
	15,0      16,7
	48,5    45,5 
	19,0       18,7

	Scippi, furti

da stranieri
	31,8     35,0
	17,7      10,0
	 3,6       18,8
	20,0     11,7
	 4,5         9,0
	15,3       28,1


	Non subito scippi, furti
	58,3    50,0
	 69,4      70,0
	 86,0      73,4
	60,0     58,3
	 47,0      45,5
	 63,6      59,9

	
	100,0   100,0 
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0 100,0
	100,0 100,0

	2 Aggressioni

liti da singoli italiani
	13,3       3,3
	 3,2          1,7
	 3,5        18,8
	 3,3         6,7
	 30,3      14,5
	11,1        9,0

	Aggressioni, 

liti da singoli stranieri
	18,3    6.7
	                 4,8  
	 7,3          7,8
	13,4        6,7
	 6,0       20,0
	 9,8        8,3

	Non subito aggressioni da singoli
	68,3    90,0
	91,9      96,7
	 89,5    73,4
	 83,3      86,7
	63,3      65,5
	 79,0      82,6

	
	100,0   100,0 
	100,0  100,0
	100,0 100,0
	100,0 100,0
	100,0 100,0
	100,0 100,0

	3 Aggressioni liti da gruppi di italiani
	 8,3        6,7
	               1,6  
	3,5         3,1
	 8,3         5,0
	 27,3       3,6
	10,2         3,7

	Aggress., liti da gruppi di stranieri
	15,0       3,4
	               4,8
	               3,6
	 6,7         5,0
	 10,6       5,4
	 8,2        2,7

	Non subito liti e aggress da gruppi
	76,7     90,0
	93,5    100,0
	93,0      96,9
	 85,0    90,0
	62,1       90,9
	 81,6     93,6

	
	100,0   100,0 
	100,0  100,0
	100,0 100,0
	100,0   100,0
	100,0 100,0
	100,0 100,0

	4  Ingiustizie sul lavoro da italiani
	46,7   26,7 
	17,7        8,3
	21,8     21,9
	 40,0    35,0
	 34,8      41,8
	32,1       26,4

	Ingiustizie sul lavoro da stranieri
	13,3      16,7
	                 5,1
	 5,3         6,3
	 13,3      6,6
	 7,5          6,2
	8,3           8,4

	Non subito ingiustizie
	40,0     56,7
	80,6       86,7
	 73,7    71,9
	46,7      58,3
	57,6       50,9
	59,7      65,2

	
	100,0   100,0 
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0   100,0
	100,0  100,0
	100,0   100,0


Quanto alle ingiustizie e allo sfruttamento sul lavoro, si confermano andamenti già emersi a proposito dei reati visti in dettaglio: Palermo, Roma e Torino sono città più dure per chi cerca lavoro e più a carico dei maschi (fa eccezione Palermo); a Reggio Emilia e a Prato, invece, le situazioni di sfruttamento sono più contenute. Più «avvantaggiati» gli italiani – come ovvio – nello sfruttamento dei lavoratori/trici immigrati, ma a Roma e a Torino non mancano sfruttatori stranieri.

E quando si è stati/e vittima di un reato, quale comportamento è stato tenuto? È scontato, è facile per gli stranieri sporgere denuncia, esercitare i propri diritti come un cittadino qualsiasi? Non lo è. Non è automatico farlo – e del resto non lo è nemmeno per gli italiani anche se negli ultimi anni si è registrata una maggiore propensione alla denuncia – e fra quanti si dichiarano vittime (cioè il 30% delle donne e il 37% degli uomini sul totale) solo la metà lo ha fatto. 

Gli altri, sia uomini che donne, sono stati trattenuti soprattutto perché non volevano avere grane con la Polizia, sia che si avesse una posizione regolare che no. Una insicurezza che si prova verso chi è visto soprattutto nel suo ruolo repressivo. Più le donne sono state persuase a non farlo e perché nessuno era disposto a testimoniare: dunque la convinzione di non essere credute, la mancanza di fiducia nelle forze dell’ordine e la mancanza di sostegno dell’ambiente che hanno provocato una sensazione di debolezza e impotenza.

13. Uffici e servizi pubblici


Accedere agli uffici pubblici e ai servizi, sia per il rilascio di documenti che per ottenere prestazioni di varia natura, è una necessità quotidiana. Ed è anche un indicatore della facilità o della difficoltà del percorso di inserimento e di stabilizzazione degli stranieri, di come si costruisce la loro cittadinanza sociale. L’impatto, che anche per i cittadini italiani è raramente friendly, può essere decisamente più problematico per le complessità normative del nostro sistema, nonostante gli sforzi di semplificazione in corso, per la difficoltà di accedere alle informazioni corrette, per le difficoltà linguistiche, per la scarsa disponibilità degli impiegati non sempre addestrati a una pratica di accoglienza, ecc. 

Come vivono questo contatto uomini e donne stranieri – esplorato attraverso un indicatore globale come «trovarsi a proprio agio o a disagio» – fornisce perciò un ulteriore tassello della vivibilità o della invivibilità della città e dei suoi servizi, della qualità della accoglienza e degli stati d’animo degli immigrati, della loro capacità di destreggiarsi con autonomia. 

Gli uffici e i servizi considerati sono diversi, alcuni «obbligati» o di prima necessità, altri legati al lavoro; variano perciò le quote di coloro, in certi casi consistenti, che non ne hanno esperienza alcuna. In genere, ad eccezione di anagrafe, servizi sanitari e Questura, le donne frequentano meno gli altri servizi/uffici proposti (Ufficio provinciale del lavoro, Camera di commercio, Sindacati), confermando che il loro raggio di azione è più ridotto, soprattutto se connesso con l’area del lavoro.

Gli uffici nei quali oltre la metà degli uomini e delle donne si sentono a loro agio sono soprattutto l’anagrafe del comune e l’ufficio dell’ASL per la scelta del medico. Ma se si ha bisogno del pronto soccorso ospedaliero, ci sono già più problemi: un quarto circa (un po’ più le donne) si sente a disagio, sia che ciò possa essere dovuto a modalità organizzative non accoglienti che a differenti culture del corpo e della malattia che creano difficoltà di comunicazione e disorientamento.

Ma sono gli uffici della Questura, di cui quasi tutti hanno esperienza, quelli nei quali si vive il disagio maggiore: per oltre la metà degli uomini e delle donne (un po’ più i primi delle seconde). E la cosa non cambia in altri uffici territoriali come i Commissariati, benché siano meno frequentati.

In generale, uomini e donne (ma queste come si è detto hanno una frequenza ridotta rispetto ai maschi) danno un giudizio positivo degli uffici legati al lavoro, dall’ufficio provinciale del lavoro alla Camera di commercio (ma qui la frequenza è minore che altrove), ai sindacati. Più uomini frequentano i Centri di accoglienza, soprattutto a Torino e Roma, e il giudizio è positivo.

Sono generalmente gli europei seguiti dagli africani i più insoddisfatti; le donne dall’Africa e dall’Asia manifestano disagio in particolare per il pronto soccorso, probabilmente per i motivi prima accennati.

Essere a proprio agio o a disagio negli uffici e servizi

	
	Roma
	Prato
	Reggio Emilia
	Torino
	Palermo
	Totale

	Anagrafe comune
	M               F
	M               F
	M               F
	M               F
	M               F
	M               F

	Agio
	43,3       51,7
	62,9       66,7
	84,2     77,8
	80,0     86,2
	57,1      58,5
	65,2      68,4

	Disagio
	31,7       25,0
	14,5        5,0
	 5,3         4,8
	13,3     12,1
	12,7       15,1
	15,6      12,2

	Non frequenta
	25,0       23,3
	22,6       28,3
	10,5     17,5
	 6,7         1,7
	30,2     26,4
	19,2      19,4

	ASL uffici
	
	
	
	
	
	

	Agio
	48,3       63,3
	62,3       60,0
	86,0      79,0
	86,7      96,6
	52,4     62,3
	66,8     74,4

	Disagio
	35,0       13,3
	 8,2         5,0
	 3,5       8,1 
	 3,3         1,7
	25,4     28,3
	15,3     10,9

	Non frequenta
	16,7       23,3
	29,5     35,0
	10,5     12,9
	10,0        1,7
	22,2       9,4
	17,9     16,7

	Pronto soccorso
	
	
	
	
	
	

	Agio
	31,8       23,3
	25,0      20,0
	82,5     69,8
	75,0      79,3
	50,8      54,7
	52,7     49,3

	Disagio
	37,9       43,3
	16,7      13,3
	8,8        14,3
	15,0     12,1
	34,9     41,5
	22,8     24,5

	Non frequenta
	31,0       33,3
	56,7      66,7
	8,8        15,9
	10,0        8,6
	14,3       3,8
	24,2     26,2

	Questura
	
	
	
	
	
	

	Agio
	36,7       35,0
	27,9       44,1
	33,3     23,8
	40,0     46,6
	33,3     47,2
	34,2     38,9

	Disagio
	55,0       60,6
	63,9       40,7
	61,4     65,1
	53,3     48,3
	54,0     43,4
	57,5      51,9

	Non frequenta
	 8,3          5,0
	 8,2       15,3
	 5,3       11,1
	 6,7         5,2
	12,7       9,4
	 8,3      9,2

	Commissariato
	
	
	
	
	
	

	Agio
	30,5       25,0
	              11,5
	33,3     18,0
	35,0    42,2
	23,8     34,6
	26,7     23,7

	Disagio
	49,2      53,3
	 9,8          6,8
	36,8     21,3
	30,0    16,9
	34,9     19,2
	32,0     23,7

	Non frequenta
	20,3      21,7
	78,7      93,2
	29,8     60,7
	35,0    40,7
	41,3     46,2
	41,3     52,6

	Uf.prov.lavoro
	
	
	
	
	
	

	Agio
	35,6       30,6
	23,3      15,0
	64,9     46,0
	58,3     52,5
	32,3     30,2
	42,6     34,9

	Disagio
	25,4      26,7
	11,7         3,3
	10,5       4,8
	13,3    15,3
	37,1     24,5
	19,8     14,6

	Non frequenta
	39,0      43,3
	65,0      81,7
	24,6    49,2
	28,3    32,2
	30,6     45,3
	37,6     50,5

	Sindacati
	
	
	
	
	
	   

	Agio
	25,0      25,0
	19,7      15,3
	66,7     49,2
	40,0    39,0
	29,0     20,8
	35,7     30,3

	Disagio
	 3,3          5,0
	13,1        1,7
	          7,0   
	 6,7        1,7
	 8,1         5,7
	 7,7        2,7

	Non frequenta
	71,7      70,0
	67,2       83,1
	26,3     50,8
	53,3    59,3
	62,9     73,6
	56,7     67,0

	C. commercio
	
	
	
	
	
	

	Agio
	25,0      16,7
	13,1        5,2
	36, 8     14,3
	30,0    30,5
	15,0       5,7
	23,8    14,7

	Disagio
	              10,0 
	 4,9          3,4
	 5,3         4,8
	             6,7 
	10,0       7,5
	 7,4        3,1

	Non frequenta
	65,0      83,3
	82,8      91,4
	57,9      81,0
	63,3    69,5
	75,0     86,8
	68,8     82,3

	C. accoglienza
	
	
	
	
	
	

	Agio
	30,0      18,6
	13,3       10,0
	30,4        1,6
	40,0     39,0
	25,8     32,1
	27,9     19,7

	Disagio
	13,3         8,5
	13,3       10,0
	 1,8         6,3
	 8,3        1,7
	               8,1    
	 9,1         5,4

	Non frequenta
	56,7       72,9
	73,3     80,0
	67,9     92,1
	51,7    59,3
	66,1      67,9
	63,1     74,8

	Tot. Di colonna per ogni item
	100,0 100,0 
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0 100,0


Marcate appaiono le differenze fra città che sembrano indicare culture dei servizi piuttosto distanti: nei servizi anagrafici, sanitari e del lavoro a Torino e a Reggio Emilia la maggioranza degli uomini e delle donne intervistate si trova bene; le ricorrenti risposte positive fanno pensare a pratiche di accoglienza e di efficienza diffuse. Più insoddisfazioni e disagi si provano invece negli uffici pubblici e al pronto soccorso – denunciati soprattutto dalle donne – di Roma e Palermo.

In tutte le città il disagio è forte negli uffici della Questura, con punte di oltre il 60% a Reggio Emilia – qui il clima sembra essere l’opposto che negli altri uffici pubblici della città, in particolare per le donne – e a Prato, soprattutto per gli uomini. Anche a Roma oltre la metà degli intervistati, e più le donne, denuncia il problema. 

In sostanza, nella situazione difforme che riflette la più generale situazione italiana di funzionamento disomogeneo degli uffici pubblici, l’indicazione che si trae è che ci siano margini ampi di lavoro, e in alcune città più che in altre, per qualificare la capacità di risposta agli stranieri: un’esperienza che, quando è positiva, ne favorisce il riconoscimento di «cittadini come gli altri». Un tassello del puzzle dell’integrazione.

14. Città sicure e insicure: un giudizio d’insieme

L’analisi fin qui condotta ha esplorato i diversi ambiti e situazioni che possono essere fonte di ansia, insicurezza e paura per gli uomini e le donne straniere che si muovono negli spazi pubblici cittadini, che hanno relazioni con il sistema delle istituzioni e dei servizi, che possono subire raggiri e truffe sul lavoro e per la casa, aggressioni e furti. Un mosaico di fattori oggettivi e di percezioni soggettive che determinano diversi comportamenti e precise precauzioni con le quali gli stranieri fanno fronte, quando è possibile, alle situazioni di rischio. 

Cercando ora di ricomporre i diversi tasselli dell’esperienza individuale che di volta in volta è stata situata nei diversi contesti urbani, qual è la percezione globale che donne e uomini hanno della città dove vivono? Quale valutazione generale danno della sua sicurezza per gli stranieri che l’abitano? 

Giudizio sulla sicurezza della città per gli stranieri

    

	
	Roma

M              F
	Prato

M              F
	Reggio Em.

M              F
	Torino

M              F
	Palermo

M              F
	Totale

M              F

	Per niente sicura
	 8,3         5,0
	 8,1         3,3
	 3,5       1,6
	10,0       5,0
	15,2      5,5
	9,2          4,0

	Poco sicura
	30,0      31,7
	16,1      20,0
	10,5     15,6
	41,7     46,7
	33,3      27,3
	26,9      28,1


	Abbastanza sicura
	56,7      60,0
	62,9      70,0
	49,1      57,8
	31,7     40,0
	25,8      43,6
	44,9      54,5

	Sicura
	5,0          3,3

	11,3        6,7
	36,8     25,0
	15,0        8,3
	24,2     21,8
	18,4      13,0

	
	100,0 100,0 
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0  100,0
	100,0 100,0
	100,0  100,0


Ad un giudizio globale, è il 35% degli uomini e un numero leggermente inferiore delle donne (32,1%) che ritengono la propria città poco o per niente sicura per gli stranieri. Il restante – dunque la maggioranza – ne dà un giudizio positivo, pur attenuato dall’«abbastanza» da parte della maggior parte (il 45% dei maschi, il 54% delle donne). 

Ma il giudizio non è omogeneo, riflette anche in questo caso situazioni urbane diverse:

– la città giudicata meno sicura – dalla maggior parte degli uomini ma anche delle donne – è Torino; segue Palermo nel giudizio degli uomini, dove il campione si divide quasi equamente tra giudizi negativi e positivi, ma non per le donne;

– Roma rivela ampi margini di insicurezza, tuttavia non per la maggioranza degli intervistati sia donne che uomini;

– le città medio-piccole, di fronte alle grandi, sono ritenute senz’altro più sicure per gli immigrati, e Reggio Emilia (oltre l’80% per entrambi i sessi) in questo caso precede Prato.

L’opinione delle donne e degli uomini è generalmente convergente se non per la città di Palermo, dove le donne esprimono un giudizio più positivo. 

Quali fattori incidono sulla percezione della sicurezza? Pensando a questa valutazione come riassuntiva, in certo qual modo, degli elementi prima analizzati, non stupisce di trovare una sostanziale convergenza di giudizi: Torino e Palermo, nell’esperienza degli intervistati, sono infatti le città nelle quali sono più esposti a rischi e difficoltà sul lavoro, nella casa, dove più problematico e conflittuale è il rapporto «faccia a faccia» con i locali
. Allo stesso tempo, la percezione della sicurezza della città non sempre è strettamente correlata alle singole esperienze negative che possono essere capitate
, ma ciò che conta – o che pesa – è quel certo clima generale della città sul quale influiscono anche i media con la loro costruzione di messaggi.

Ancora una volta soprattutto chi viene dall’Africa deve fare i conti con esperienze, percezioni e valutazioni più negative di coloro che vengono da altre parti del mondo e dunque fanno intravvedere più difficili percorsi di inserimento nel nostro paese.
Giudizio sulla sicurezza della città per gli stranieri a seconda della provenienza

	
	Asia

M                    F
	Africa

M                    F
	America lat.

M                    F
	Europa Est

M                    F
	Totale

M                    F

	Per niente sicura
	 7,6             1,8
	11,9            7,2
	                    4,3   
	8,0               5,1
	9,2               4,0

	Poco sicura
	28,6        16,8
	33,3           38,7
	 4,3            40,0
	16,0           20,5
	26,9            28,1


	Abbastanza sicura
	47,6         67,3
	32,5           44,1
	69,6           45,7
	60,0          56,4
	44,9           54,5

	Sicura
	16,2          14,2 


	20,6             9,0
	21,7           14,3
	14,0          17,9
	18,4           13,0

	
	100,0     100,0 
	100,0      100,0
	100,0      100,0
	100,0     100,0
	100,0     100,0


15. Azioni che favoriscono la sicurezza 

Dalla denuncia delle difficoltà, dei problemi, delle paure, si passa ora alle proposte. Quali azioni suggeriscono gli immigrati alle autorità locali perché il loro inserimento nella città divenga più sicuro, perché la loro presenza non costituisca più motivo di diffidenza o di intolleranza? Due domande raccolgono gli orientamenti in proposito: la prima si riferisce a coloro che hanno le responsabilità di governo della città, la seconda agli stessi immigrati.

Quanto alle politiche sostenute da chi governa, sono in pochi, donne e uomini, ad avere un atteggiamento per così dire «attendista», lasciando che sia il tempo a smussare le diffidenze e a favorire la convivenza (comunque lo pensano in particolare a Roma e a Reggio Emilia, piccola e grande dimensione della città in questo caso convergono). Entrambi i sessi, e nella misura del 50 %, mostrano in primo luogo di avere fiducia in azioni di governo che affidano agli strumenti culturali il compito di abituare gli italiani a non avere paura degli stranieri. Fiducia ribadita dalla conoscenza e dallo scambio prodotti da incontri tra le comunità straniere e autoctone da organizzare nei quartieri, dove la condivisione degli spazi e l’incontro «faccia a faccia» sono frequenti elementi di tensione (25,1% M e 28,7% F in particolare europei e africani). Il ponte fra differenze andrebbe poi supportato dalla diffusione di nuove figure professionali – mediatori/trici culturali – secondo l’opinione di oltre un quarto degli uomini e delle donne, soprattutto a Prato e a Palermo. 

Tutti questi interventi fanno leva, in vario modo, sulla conoscenza per sconfiggere l’ignoranza, causa prima dell’intolleranza, e fare crescere la sicurezza degli stranieri. 

Azioni del governo della città per migliorare la sicurezza degli stranieri

	
	Maschi
	Femmine
	 Tot M/F

	Aumentare presenza vigili urbani
	10,0
	11,3
	10,6

	Più severità con spaccio, prostituzione
	40,8
	38,6
	39,7

	Più mediatori culturali
	27,1
	29,7
	28,4

	Più incontri di italiani e stranieri nei quartieri
	25,1
	28,7
	26,9

	Educare italiani a non avere paura degli stranieri
	49,5
	50,2
	49,8

	Nulla, occorre tempo per la convivenza
	18,1
	12,6
	15,4


Il totale è superiore a 100, perché la domanda era a più risposte
Questa linea di azione del governo cittadino deve essere poi affiancata da una decisa repressione dello spaccio di droga e della prostituzione (è il secondo intervento per importanza, africani ed europei lo sostengono più degli altri, a Torino e a Roma in particolare, ma anche a Reggio Emilia); sono traffici che si sa essere per una gran parte in mano a stranieri – e perciò si tratta di un intervento volto per lo più contro una parte stessa del mondo dell’immigrazione – mentre assai meno efficace è considerata la maggiore presenza di vigili nei quartieri e del resto sono pochi a ritenere il quartiere dove abitano più pericoloso di altri; chiedono comunque questo intervento uomini e donne a Prato. 

Quanto a loro stessi, per migliorare il loro inserimento nella vita della città,  donne e uomini immigrati concordano nel ritenere prioritaria la loro partecipazione ad associazioni che operano in favore dei diritti degli immigrati, rendendo così esplicito il legame fra condizione collettiva e condizione individuale, fra aspetti giuridici e migliore inserimento sociale (26,6 % F e 27,1% M). 

Il secondo veicolo di inserimento sociale sono le manifestazioni culturali e artistiche, e mentre come terza scelta le donne puntano a rafforzare le associazioni della loro comunità che vedono strumento di aiuto e di rassicurazione (21,1%), gli uomini danno più valore all’uso dei mass media locali per diffondere informazioni autonomamente gestite (20,3%). 

Azioni degli immigrati per migliorare l’inserimento in città

	
	Maschi
	Femmine
	Tot M/F

	Creare/rafforzare associazioni della comunità
	17,7
	21,1
	19,4

	Partecipare associazioni per diritti immigrati
	26,6
	27,1
	26,8

	Manifestazioni culturali/artistiche altri paesi
	22,6
	24,1
	23,3

	Spazi autonomi in radio e TV locali
	20,3
	17,7
	19,0

	Promuovere incontri sportivi
	5,9
	3,3
	 4,6

	Altro
	5,2
	5,0
	 5,1

	n.r
	1,6
	1,7
	 1,7

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0


Europei e africani danno più peso alla partecipazione associativa, asiatici e latinoamericani alla promozione culturale, africani alla gestione dei massmedia, un orientamento che è diffuso anche fra le donne africane; mentre le donne dell’Asia pongono l’accento sulla loro comunità per rafforzare la capacità di inserimento, le donne europee sostengono invece l’impegno politico in favore dei diritti. Due modelli politico-culturali si evidenziano: il primo punta alla mediazione comunitaria che tutela la singola persona, il secondo al riconoscimento del singolo individuo come titolare di diritti.

Non c’è dunque una sola via – sia da parte di chi governa la città che da parte degli stranieri – per produrre maggiore sicurezza individuale e collettiva, migliore inserimento sociale, ma il piano dei diritti e delle libertà (anche attraverso la repressione delle illegalità) e quello della cultura e del cambiamento di mentalità sono i due terreni sui quali occorre che tutti si impegnino per obiettivi convergenti.

16. Immagini e stereotipi nella popolazione italiana. Lo sguardo degli «stranieri» su di noi 


Le risposte analizzate in questa sezione erano volte a cogliere percezioni, vissuti, immagini, stereotipi che popolazione italiana e immigrata si rimandano.

Abbiamo ritenuto necessario inserire questo tipo di domande a partire dalla convinzione che l’immigrazione oggi ponga una «questione sociale» che non riguarda solamente condizioni e diritti dei migranti (e delle migranti), ma anche l’impatto che essi producono nel contesto sociale nel quale si inseriscono, che a sua volta ha precise ricadute sulla in\sicurezza di chi «straniero» vive nel nostro paese.

Inoltre si tratta di questioni che possono pesare in maniera differente su donne e uomini, essere influenzate (o meno) dalle culture «locali» e dai diversi contesti urbani, così come da usi e costumi dei paesi di provenienza.

Il primo quesito era relativo al modo in cui donne e uomini immigrati percepiscono atteggiamenti, comportamenti, opinioni della popolazione italiana nei loro confronti.

La maggioranza degli italiani tenderebbe a guardare il fenomeno migratorio nel suo insieme, con scarsa capacità di distinguere fra i diversi gruppi nazionali e le differenti culture. Lo affermano oltre tre quinti degli intervistati, sia uomini che donne, e con toni assai più decisi chi vive a Torino, Reggio Emilia, Palermo (cfr. tabella seguente, quarto quesito).

Questa superficialità dello sguardo non giunge tuttavia a rinchiudere tutti i migranti nelle categorie di clandestini o delinquenti (primo quesito). Solo una minoranza degli italiani avrebbe adottato un’ottica sospettosa e denigratoria verso gli stranieri in città come Prato o Roma, mentre questa percentuale sale alla metà della popolazione a Torino. D’altro canto Torino è anche la realtà dove in modo più deciso si segnala (ancor più da parte delle donne) come la maggioranza della popolazione discrimini in base al colore della pelle (secondo quesito). Un atteggiamento che riguarda, in misura minore, anche romani e reggiani, mentre ne sarebbero quasi immuni i pratesi.
Una realtà, quella che emerge dalle interviste condotte a Prato, che evidenzia alcune particolarità e sollecita una serie di riflessioni alle quali accenniamo solamente. Il campione pratese è focalizzato – di necessità per rispecchiare l’andamento dell’immigrazione in quel territorio – sulla popolazione proveniente dal continente asiatico, in particolare dalla Cina. Si può ipotizzare, stando ai dati raccolti e comparandoli con le realtà a prevalente immigrazione africana, che nonostante tutto il «giallo» faccia meno paura del «nero» (anche se di recente alcune inchieste giornalistiche, apparse su quotidiani e settimanali a larga diffusione, hanno teso a sottolineare «il pericolo giallo»). Un atteggiamento degli italiani che a sua volta può derivare da comportamenti che la popolazione immigrata mette in atto. Lo stesso orientamento verso la chiusura dentro la propria comunità, che è proprio in particolare dei cinesi, quella «riservatezza» che porta a comunicare ben poco con gli autoctoni, ad essere «autosufficienti», poco invadenti fino a divenire quasi invisibili, potrebbe rappresentare una delle ragioni che alla fine porta ad una accettazione passiva di chi, pur essendo presente, non disturba gran che gli equilibri e i modi di vivere della città. Non a caso infatti l’atteggiamento degli abitanti diviene sospettoso e diffidente, quando non esplicitamente ostile, nel momento in cui la presenza straniera viene percepita come «invasione» che si appropria di intere parti del quartiere
. 

A fattori che allontanano migranti e nativi se ne possono accompagnare altri che invece accomunano; per esempio quella cultura del lavoro che produce risultati di efficienza e ricchezza, magari anche a prezzo di condizioni di pesante fatica e sfruttamento. La proverbiale capacità imprenditoriale dei pratesi finisce per accogliere bene
 una popolazione con la quale sente affinità per quanto concerne l’etica del lavoro e che d’altro canto, per l’autonomia dimostrata nell’organizzazione quotidiana, non cambia radicalmente modi e ritmi della vita urbana (o in altro caso che sa adattarsi all’ambiente e allo stile di vita locale, come ad esempio è accaduto per altre comunità nell’area reggioemiliana).

A tutto ciò si devono aggiungere gli interventi messi in atto dalle amministrazioni locali e l’attenzione verso la popolazione immigrata nella proposta di servizi adeguati che spesso fanno di queste realtà minori luoghi di sperimentazione per una convivenza multietnica. Uomini e donne straniere (queste ultime in maniera più accentuata, come se ci fosse in loro maggiore attenzione e una più acuta sensibilità nel percepire anche atteggiamenti non sempre chiaramente espressi a livello verbale) si sentono addosso l’accusa di «rubare il lavoro agli italiani» (terzo quesito) soprattutto da parte dei torinesi; ma in questo caso anche la maggioranza dei pratesi farebbe pesare questo pregiudizio. Sempre a Torino si deve aggiungere il peso di sentirsi vicini di casa mal sopportati (sesto quesito). Infatti, nonostante i problemi accennati, si ritiene che gli italiani, in fin dei conti, accolgano più facilmente gli stranieri come colleghi di lavoro che come vicini di casa. Esperienze analoghe a quelle di chi vive a Reggio Emilia o ancora peggio a Roma, dove quasi tre quarti del campione conferma di sentirsi non gradito dalla maggior parte degli italiani che vivono nello stesso condominio o accanto nel quartiere. 

Se dunque sul lavoro è in fin dei conti possibile trovare punti di convergenza (magari tramite quella stessa cultura del lavoro prima accennata), talvolta anche di solidarietà nella lotta contro le discriminazioni e la difesa di diritti che possono accomunare italiani e stranieri, più difficile diviene essere accettati in quegli aspetti di diversità che turbano e disturbano perché contrastano con abitudini e usanze. È un’insofferenza talvolta epidermica verso costumi che danno fastidio perché non consueti: dal modo di cucinare, agli odori, talvolta al tono di voce o all’abbigliamento. È la difficoltà ad accettare lo «straniero» quando questi diviene parte della vita quotidiana e delle relazioni sociali.

Un insieme di fattori ostili che porta la popolazione immigrata a sentirsi usata come capro espiatorio (nono quesito) sul quale la maggioranza degli italiani finisce per proiettare problemi e difficoltà legate al lavoro e all’organizzazione della vita urbana. Un uso dello straniero come gioco degli specchi praticato dalla maggioranza della popolazione autoctona, a parere di oltre la metà degli intervistati, soprattutto maschi, in tutte le realtà considerate, salvo Prato dove, secondo l’opinione di donne e uomini (circa tre quarti), solo una minoranza di cittadini scaricherebbe sugli stranieri problemi e difficoltà. 

Più che le campagne di alcune forze politiche (ottavo quesito) è il modo in cui la televisione fornisce le notizie a creare allarme tra la maggioranza degli italiani nei confronti degli immigrati. Di lì può nascere un vero e proprio circolo vizioso dell’insicurezza. Timori e preoccupazioni presenti in tutte le realtà, espressi da quasi tre quarti degli intervistati, più maschi che femmine (75,4% contro 68,1%), e con allarme maggiore fra chi vive a Torino (e poi anche Reggio Emilia e Palermo). 

Il prezzo che gli italiani chiedono sarebbe dunque quello di tagliare con le proprie radici? (quinto quesito). Gli intervistati, donne e uomini, attribuiscono questo atteggiamento di chiusura solo ad una parte minoritaria della popolazione autoctona.

In sostanza, dunque, la maggioranza degli italiani sarebbe più accogliente di altre popolazioni? (decimo quesito). In questa sorta di giudizio conclusivo il campione si spacca a metà, rivelando uno sguardo lievemente più favorevole da parte del campione maschile, ma in modo non sempre congruente con le risposte precedenti per quanto concerne le diverse realtà urbane. Nonostante i problemi anche gravi denunciati in altre risposte, chi vive a Torino ammette che in fondo nella città prevale una maggioranza di abitanti accoglienti, mentre chi vive a Prato, dopo avere sottolineato nelle risposte precedenti la scarsa problematicità della vita in quella città, sostiene che nella sostanza la disponibilità ad accogliere gli stranieri è patrimonio di una minoranza, che diviene davvero esigua nel giudizio delle donne intervistate. Si palesa dunque in queste donne, pur nella maggiore tranquillità dimostrata, una sorta di delusione nel vedersi ben tollerate ma non accettate come persone che, in una strategia migratoria di lungo periodo quando non addirittura definitiva, aspirano ad ampliare la sfera relazionale, anche se si tratta di bisogni espressi in maniera contraddittoria.

Se appare poco rilevante la fascia d’età degli intervistati sia per le donne che per gli uomini (di norma percepisce gli italiani come meno ostili l’area di chi è dai quarant’anni in poi, che però coincide spesso con quella parte di popolazione immigrata da più tempo residente nel nostro paese), risulta invece significativa la provenienza. Coloro che arrivano dall’Africa sentono in generale più di altri l’ostilità degli italiani. Non solo per le «ovvie» discriminazioni in base al colore della pelle (che peraltro pesano in maniera analoga su buona parte di chi viene dall’America Latina), ma ancor più per l’incapacità degli italiani di distinguere le diverse comunità, così da liquidare con troppa facilità tutti gli stranieri come clandestini e delinquenti e utilizzarli come capro espiatorio delle proprie insicurezze e difficoltà. 

La questione del lavoro invece sembra pesare ancora di più sugli europei; sono soprattutto le donne dell’Europa dell’Est (70,6%, e con uno scarto di soli tre punti gli uomini: 67,3%) a percepire l’accusa, da parte della maggioranza della popolazione italiana, di «rubare il lavoro».
La maggioranza degli italiani pensa o si comporta nei seguenti modi

	
	Roma

M   F
	Prato

M   F
	Reggio E.

M  F
	Torino

M               F
	Palermo

M               F
	Totale 

M                F

	1Considerano tutti gli immigrati clandestini e delinquenti
	35,0     33,3
	23,0      20,3
	38,2       52,5
	50,8       52,5
	50,0       40,7
	39,5       39,9

	2Discriminano in base al colore della pelle
	62,1     53,3
	26,2      18,6
	50,9      56,7
	63,8       72,9
	43,8      44,4
	49,0      49,3

	3 Pensano che stranieri rubino il lavoro
	45,0     56,7
	63,9      67,2
	40,7       50,8
	65,0      76,8
	41,3     48,1  
	51,3      59,9

	4 Non sanno distinguere fra le diverse comunità di immigrati
	60,0     53,3  
	36,1      29,3
	73,2       82,3
	81,7      76,8
	75,4       79,2
	65,2      64,0

	5 Pensano che mmigrati debbono abbandonare loro usanze
	36,8      35,0
	21,3      20,3
	36,4     43,5 
	39,7       35,1
	25,8      21,6
	31,7       31,5

	6 Accettano più facilmente stranieri sul lavoro che vicini di casa
	74,6      70,7
	36,7     30,5
	65,4       63,5
	64,4      52,7
	56,5      37,5
	59,2       51,1

	7 Sono allarmati da certe campagne politiche contro gli immigrati 
	44,4      51,7
	26,2       14,0
	59,2      45,1
	50,8       61,4
	46,6       26,2
	44,8       40,4

	8 Sono spaventati dalle notizie sull’immigrazione date alla TV
	70,0      71,7
	72,1     45,0
	78,0      77,6
	81,4      82,1
	76,2      66,7
	75,4       68,1

	9 Scaricano sugli stranieri loro problemi e difficoltà 
	59,3      55,0
	25,8     22,4
	57,7      55,8
	51,7      53,4
	57,4      40,0
	50,0       45,3

	10 Sono più accoglienti e rispettosi di altre pop.
	41,4     37,9
	46,7     12,1
	45,7       66,1
	72,2      61,2
	62,5      74,0
	53,9      49,1


Né l’accoglienza è migliore per quanto concerne la casa, la vita sul territorio e i rapporti di vicinato, dal momento che europei extracomunitari, africani e latinoamericani (in questo caso più sul versante femminile) denunciano in modo deciso il problema, segnalato dunque dalla maggior parte del campione, salvo coloro che provengono dal continente asiatico.

Un insieme di dati che confermano, da un’altra angolatura rispetto a quella adottata nelle risposte esaminate nelle pagine precedenti, come atti discriminatori sul lavoro e incomprensioni nei rapporti di vicinato riguardino in modo più accentuato alcune comunità.

Si conferma anche in questo caso come i gruppi che trovano meno ostile la maggioranza degli italiani siano decisamente quelli provenienti dall’Asia. Qualche preoccupazione (soprattutto fra gli uomini) viene mostrata solo nei confronti dell’informazione televisiva e dell’allarme che questa finisce per creare fra la popolazione autoctona, mentre ritengono irrilevanti gli effetti di campagne contro l’immigrazione, condotte da alcune forze politiche, sulla maggioranza degli italiani. Campagne che tuttavia sono avvertite come più rischiose da chi proviene dagli altri continenti. 

17. Opinioni, giudizi, valutazioni dei migranti  sui processi migratori 


Nel medesimo campo di quesiti una seconda domanda era impostata a partire da una serie di affermazioni sulle quali veniva chiesta l’opinione degli intervistati e delle intervistate, esprimendo accordo o disaccordo. Affermazioni di diversa natura, volte a misurare quattro aree di ipotetico conflitto, o comunque problematiche, possibile fonte di in\sicurezza: il rapporto fra immigrati «stabilizzati» – la stragrande maggioranza del nostro campione – e nuova immigrazione, in particolare irregolare o clandestina; la percezione di discriminazioni e di atteggiamenti persecutori; le modificazioni che la cultura d’origine può o deve subire nel quotidiano contatto con usi e costumi «altri»; infine il desiderio di partecipazione attiva ai processi decisionali nel nostro paese a livello locale.

a) È possibile individuare una quota del campione (fra un terzo e un quarto) che sente in altri stranieri un pericolo per il proprio equilibrio e per l’inserimento nella società italiana, magari raggiunto a fatica nel corso del tempo. Infatti la presenza dell’immigrazione clandestina è vissuta come una minaccia da poco più di un terzo degli intervistati (35,3%), in modo leggermente più accentuato dalle donne (37,8%) e soprattutto da chi vive a Roma e a Reggio Emilia (le ragioni potrebbero essere assai diverse tra la grande e la piccola città). Soprattutto per gli uomini è un giudizio che aumenta progressivamente con l’età, dunque può essere legato alla maggiore stabilità\stabilizzazione in Italia e al sentirsi oramai un «europeo», defraudato dai nuovi arrivi.

Accordo con le seguenti affermazioni 

	
	Asia

M                F
	Africa

M                F
	Am. Lat.

M                F
	Europa Est

M                F
	Totale

M              F

	Immig.clandest.e irregolari

Minacciano la sicurezza degli stranieri 
	34,3      25,5
	37,2      44,8
	34,8      46,,9
	31,3     44,7
	35,3     37,8

	mafia, spaccio, prostit. Sono praticati solo da chi proviene da certi paesi
	48,1      49,5
	23,1      20,8
	 4,8        28,1
	16,3     10,5
	29,7      30,9

	la mancanza di opportunità spinge molti immigrati alla criminalità
	55,9      55,9
	68,9      60,7
	52,2       75,8
	42,9      47,4
	58,9      59,0


La quota di accordo si riduce di alcuni punti quando si tratta di allontanare da sé e definire come altro dalle proprie origini chi pratica spaccio di droga, traffico legato alla prostituzione o altre attività illegali di stampo mafioso (29,7% maschi, 30,9% femmine). Posizioni più radicali assumono coloro che provengono dal continente asiatico (quasi la metà) e chi vive a Prato: oltre tre quinti; ma sappiamo che in buona parte si tratta degli stessi soggetti, dal momento che una quota consistente di asiatici, in particolare cinesi, vivono a Prato. Nel prendere le distanze, come comunità, da chi spaccia droga o gestisce il traffico della prostituzione traspare una volontà di separatezza e autonomia nell’ambito del processo migratorio e di alcuni fenomeni che lo caratterizzano che probabilmente contribuisce, insieme ad altri aspetti, a fare sì che questo gruppo si senta più accettato o comunque non percepisca nella vita quotidiana pratese particolari ostilità né discriminazioni.

Quasi tre quinti del campione (nel complesso senza differenza tra donne e uomini, con maggiore decisione in chi proviene dal continente africano) mostra uno sguardo comprensivo verso quegli stranieri che cadono nelle reti della criminalità, poiché tali comportamenti sarebbero in gran parte determinati dalla mancanza di opportunità che il nostro paese attualmente offre agli immigrati. Una «giustificazione» più convincente per chi vive a Torino e a Reggio Emilia.

b) Essere immigrati in Italia significa per circa la metà del campione, con un accento ancora più deciso nella componente femminile, sentirsi un soggetto discriminato e sempre sotto – potenziale – accusa. Infatti il 49,1% degli uomini (in particolare i latino americani e gli africani) e il 52,7% delle donne (soprattutto quelle che provengono dai paesi dell’Europa extracomunitaria) ritengono che le punizioni siano molto più pesanti, anche per reati minori, se si è stranieri. Un’esperienza che segna soprattutto chi vive a Roma e a Torino, che si confermano dunque città «dure»; così come si ripresenta l’ipotesi che queste esperienze di discriminazione siano meno percepite da chi è oltre i quarant’anni e presumibilmente da più tempo in Italia. 

Accordo con le seguenti affermazioni 
	
	Roma

M                F
	Prato

M                F
	Reggio E.

M                 F
	Torino

M                 F
	Palermo

M                 F
	Totale 

M                F

	Anche per piccoli reati la punizione è molto più dura se sei straniero\a
	65,0     63,2
	37,7     30,0
	50,0      56,4
	57,9      63,5
	36,1      53,1
	49,1     52,7

	Chi è immigrato ha sempre paura di essere incolpato di reati non commessi
	61,7     62,7
	55,7     52,5
	51,9      64,4
	68,3      66,7
	48,4    68,6 
	57,2     62,8


Una quota ancora più consistente vive in un’atmosfera persecutoria, nella costante paura di essere incolpata di reati non commessi, proprio in quanto migrante (57,2% uomini, 62,8% donne). Paura che si accentua là dove l’atmosfera metropolitana è già stata segnalata come più rischiosa, anche da altre risposte: sono questi i casi di Torino e Roma, dove c’è più omogeneità anche nelle risposte dei due sessi.

c) Una batteria di quattro items era rivolta a misurare l’intersecarsi di tradizione e innovazione nel contatto fra diverse culture. Due temi di ordine generale, due orientati al versante familiare e alla condizione femminile. 

Accordo con le seguenti affermazioni 
	
	Asia 

M                 F
	Africa

M               F
	Am. Lat.

M           F
	Europa Est

M           F 
	Totale

M             F

	Anche in un paese straniero tutte le tradizioni devono essere mantenute intatte
	54,4        50,9
	63,3       70,8
	43,5       60,0
	63,3       65,8
	59,8        61,0

	Troppi immigrati per sentirsi più accettati rinnegano la loro cultura di origine
	33,7     18,7
	39,0      46,3
	34,8      38,2
	44,9       38,9
	38,0       33,9


Un atteggiamento di necessaria e rigorosa continuità con usi, costumi, culture delle origini (il quesito era «anche in un paese straniero tutte le tradizioni devono rimanere intatte») è espresso da oltre la metà degli intervistati, con una lieve accentuazione da parte femminile (61,0% contro 59,8% maschile), soprattutto coloro che provengono dal continente africano, ma in misura di poco inferiore anche dagli altri paesi europei.

Un giudizio che tuttavia non si tramuta per tutti\e in condanne di stampo integralista, dal momento che la percentuale di accordo cala decisamente, fino quasi a dimezzarsi (38% maschi, 33,9% femmine), quando l’affermazione diviene «troppi immigrati rinnegano la loro cultura d’origine per sentirsi più accettati».

d) Più donne che uomini – poco più di un terzo contro poco meno di un quarto – esprimono riserve sui matrimoni «misti». Una quota comunque minoritaria (dal momento che anche la maggioranza delle donne non è comunque contraria ai matrimoni misti, tanto è vero che nel 64,8% dei casi esprime disaccordo) che forse tende a salvaguardare la conservazione di un modello di famiglia, culturalmente omogeneo, magari «causa» della sua stessa migrazione e dal quale potrebbe mantenere tuttora un livello maggiore di dipendenza.

Disaccordo con le seguenti affermazioni 
	
	Asia 

M            F
	Africa

M                F
	Am. Lat.

M            F
	Europa Est

M   F 
	Totale

M              F

	Meglio evitare matrimoni misti perché si creano incomprensioni
	73,1       58,2
	68,6         58,7
	95,7       79,4
	87,8       86,8
	75,5       64,8

	Solo dentro la famiglia una donna può trovare sicurezza in un paese straniero
	64,7       68,8
	45,1        58,9
	78,3        61,8
	68,8       74,4
	58,4       65,2


Lo scarto ora segnalato fra opinioni femminili e maschili si rovescia quando si tratta di sostenere che una donna può trovare sicurezza solo dentro la famiglia in un paese straniero: 65,2% delle donne è in disaccordo, contro 58,4% degli uomini. Dissenso più deciso fra europee e asiatiche e fra quelle che vivono a Prato e a Torino, due realtà dove le donne sono particolarmente attive nel mercato del lavoro, accettando solo nel cinque, sei per cento dei casi il ruolo di casalinga. L’essere operaia o commerciante, come si verifica in prevalenza a Prato, oppure colf o anche solo alla ricerca attiva del lavoro, come accade ad oltre un quarto delle intervistate a Torino, è una condizione correlata ad una maggiore autonomia delle donne. Inoltre si può ipotizzare che si senta l’influenza, magari indiretta, di una cultura di emancipazione delle donne con «antiche» radici a livello locale e che un lavoro svolto da associazioni di migranti e native possa avere lasciato un segno. In sostanza si può pensare che culture e pratiche politiche delle donne in taluni contesti urbani aiutino le immigrate a trovare poi autonomamente maggiori spazi di libertà femminile. 

e) Abbiamo visto che la partecipazione politica alle elezioni locali veniva segnalata solo come seconda istanza, ma soprattutto da coloro che da più anni risiedono in Italia, se veniva posta come uno dei mezzi per migliorare la qualità della vita nel nostro paese (cfr. paragrafo 8). Un consenso assai diverso assume questa opportunità se il quesito viene posto in relazione all’acquisizione di un diritto che sancisca l’allargamento della cittadinanza («gli\le immigrati\e dovrebbero avere diritto di voto per eleggere il sindaco»). In questo caso il desiderio di partecipare alla politica locale riguarda la stragrande maggioranza del campione, con una leggera accentuazione sul versante maschile (80,1% contro 77,6% di quello femminile) e tende ad evidenziarsi col crescere dell’età per entrambi i sessi. Si tratta, come abbiamo visto, di chi risiede in Italia e in quella città da più tempo, avendo fatto della migrazione una strategia di lungo periodo e una scelta «stanziale», in taluni casi irreversibile, come accade in modo particolare per una quota consistente che proviene dal continente africano.

 Una domanda di più forte integrazione e partecipazione, in quanto membri della comunità locale, viene espressa da chi vive a Prato e a Palermo ma anche a Torino, mentre coinvolge meno di tutti coloro che provengono dagli altri paesi europei. In questo caso siamo di fronte spesso ad una immigrazione recente, concepita assai più di altre come un’esperienza temporanea, o magari anche prolungata nel tempo ma con una sorta di «pendolarismo» fra l’Italia e il paese d’origine. Né d’altro canto pare significativo, se non forse in una ristretta minoranza, il desiderio di divenire cittadini attivi in un’Europa comunitaria allargata, nella quale esercitare i propri diritti in nome di una cittadinanza europea 

Gli immigrati dovrebbero avere diritto di voto per eleggere il sindaco

	
	Roma

M               F
	Prato

M               F
	Reggio E.

M               F
	Torino

M               F
	Palermo

M               F
	Totale 

M               F

	Accordo
	81,7      72,4
	91,8      75,0
	58,2     73,3 
	78,9     86,2
	87,3       82,0   
	80,1      77,6

	Disaccordo
	18,3      27,6
	 8,2       25,0
	 41,8      26,7
	21.1      13,8
	12,7       18,0
	 19,9      22,4

	Totale
	100       100
	100        100
	 100       100
	100        100
	100        100
	 100       100


Abbiamo già visto come il modo in cui la televisione fornisce le notizie produca, a parere dei nostri testimoni, allarme tra la maggioranza degli italiani nei confronti del fenomeno migratorio.

Entrando nel merito dei vari aspetti e delle diverse questioni che possono creare preoccupazione fra la popolazione immigrata e minarne la sicurezza, magari perché sollecitano emozioni negative anche in quella autoctona, il problema più rilevante riguarda il modo in cui i mezzi di informazione parlano dell’arrivo dei clandestini. In seconda istanza si segnalano i toni che il tema della sicurezza dei cittadini italiani assume in relazione ai mutamenti che il fenomeno migratorio provoca. 

Parole e immagini che la televisione usa per informare su questi temi sono dunque, a parere della maggioranza degli intervistati, sia donne che uomini, in grado di incidere sul senso di in\sicurezza della popolazione italiana e, di conseguenza, di quella straniera. Sempre rilevante, ma meno grave e pesante per le conseguenze che può produrre, il modo in cui la tv parla del racket della manodopera e del lavoro degli immigrati. 

18. Insicurezza e difficoltà: i punti di riferimento


La rete dei connazionali, sia parenti che amici, è il punto di riferimento più importante nei momenti difficili del percorso migratorio. Un sostegno al quale ricorre poco meno della metà degli intervistati, sia uomini che donne (45,1% e 45,3%), in misura più consistente chi proviene dal continente asiatico; una risposta che conferma l’importanza e il peso della propria comunità quale elemento di mediazione con la società italiana, già rilevata a proposito del campione cinese.

Le donne indicano in una quota più consistente di quella maschile (37,6% F contro 28,0% M) di fare ricorso alla preghiera e alle cerimonie religiose. Una modalità di trovare conforto nei momenti difficili che coinvolge con maggiore intensità chi proviene dal continente africano. 

Assai raramente invece viene riconosciuta l’esistenza di una figura carismatica nell’ambito della propria comunità in grado di aiutare nei momenti di difficoltà (4,7% F, 1,6% M). 

Nella sostanza si equivale – poco meno di un sesto, senza rilevanti differenze fra donne e uomini – la quota di chi nei momenti di difficoltà trova conforto nelle tradizioni della famiglia (un rifugio al quale ricorre di frequente chi proviene dall’Europea dell’Est) e chi in gruppi, associazioni, amici italiani. 

Una distanza fra le risposte di uomini e donne si evidenzia là dove si tratta di affermare la propria autosufficienza, autonomia o forse ammettere la solitudine e il bisogno di aiuto. È infatti il 22,7% dei primi contro il 12,1% delle seconde a negare di fare ricorso a qualcuno o qualcosa di particolare nei momenti difficili; quasi non si volesse ammettere la propria fragilità, temendo di apparire deboli. Oppure è la fatica a riconoscere e ricordare (se si tratta di quelli da più tempo in Italia) le difficoltà sperimentate e la ricerca di sostegno alla quale, magari in passato, si è fatto ricorso. 

Abitualmente a chi o a che cosa si rivolge per trovare un sostegno

	
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Preghiera
	28,0
	37,6
	32,7

	Tradizioni famiglia
	15,5
	15,1
	15,3

	Parenti, amici connazionali.
	45,1
	45,3
	45,2

	Associazioni, amici italiani
	13,2
	15,1
	14,1

	Leader comunità
	1,6
	4,7
	3,2

	Niente in particolare
	22,7
	12,1
	17,4

	Altro
	6,3
	8,1
	7,1


Il totale è superiore a 100, perché la domanda era a più risposte

19. Un bilancio su cittadinanza e sicurezza nella valutazione di donne e uomini migranti


19.1 L’intervista terminava con una sorta di bilancio del percorso migratorio, sia pure entro i confini delle tematiche trattate, indagando la percezione di sé nella città di residenza e più in generale in Italia.

Si è dunque ripresa in un’ottica più complessiva, riferita ad un senso generale di sicurezza, e nella prospettiva di un bilancio rispetto al primo impatto con l’Italia e alle aspettative iniziali, la questione già affrontata in precedenza limitatamente alla sicurezza urbana.

Nell’insieme, considerando i diversi aspetti della vita nel nostro paese, la sensazione prevalente tra gli immigrati non è di rifiuto né di piena accoglienza, bensì di un’accettazione formale, «sulla carta», ma che li relega pur sempre nel ruolo di straniero\a. Lo afferma oltre la metà delle donne (54,8%) e poco meno della metà degli uomini (45,9%). C’è poi la convinzione di avere assai più doveri che diritti (12,1% M, 8,4% F) o addirittura, sia pure in pochissimi casi, di essere un ospite poco gradito (8,5% m; 2,7%). Percezioni più forti – come si può notare – nel campione maschile.

C’è però una quota di circa un terzo che si sente integrata nella società a livello locale: si vive come un cittadino normale (19,3% M; 24,1% F; tanto più quanto aumentano le fasce d’età) o addirittura ritiene di essere come a casa propria (12,5% M; 8,7% F). 

La città che più offre cittadinanza per i maschi è Reggio Emilia, per le donne Torino; una dichiarazione che in parte contrasta con la percezione di insicurezza espressa in precedenza, e che rivela come evidentemente siano altri i fattori che consentono di sentirsi, nonostante tutto, cittadine: dal ruolo svolto da istituzioni, servizi, associazioni, alla rete di rapporti interpersonali fra migranti e native. Prato e Roma accolgono formalmente, lasciando nella sostanza stranieri; anche le donne reggiane sono prevalentemente di questa opinione.

Il livello più forte di integrazione viene sottolineato soprattutto da chi proviene dal continente asiatico e da quello latino americano, mentre il senso di esclusione o di accettazione solo formale prevale in chi arriva dall’Africa e dall’Europa non comunitaria. Questi\e ultimi\e lamentano di sentirsi «stranieri» nella città, ma per altri aspetti ammettono anche di essere soddisfatti\e della vita nel nostro paese, mentre coloro che provengono dall’Africa continuano a mostrarsi anche i più delusi. 

In sostanza, qui lei sente di essere

	
	Roma

M             F
	Prato

M             F
	Reggio E.

M             F
	Torino

M             F
	Palermo

M              F
	Totale

M            F

	Ospite poco gradito
	10,0      1,7
	4,8        8,3
	     17,5
	8,3         3,3
	                 3,0  
	8,5        2,7

	Solo doveri, nessun diritto
	20,0      10,0


	3,2         5,0


	1,8           4,7


	11,7       6,7


	22,7      16,4


	12,1        8,4



	Accettato solo sulla carta
	50,0      68,3
	54,8      45,0
	33,3     64,1
	46,7     45,0
	43,9      50,9
	45,9      54,8

	Cittadino\a normale
	10,0    13,3
	25,8     33,3
	15,8     17,2
	20,0    33,3
	24,2    23,6
	19,3      24,1

	Come a casa mia
	6,7        6,7
	11,3       8,3
	29,8    12,5 
	11,7     10,0
	4,5         5,5
	12,5       8,7

	n.r.
	             3,3  
	
	1,8         1,6
	1,7         1,7
	1,5         3,6
	1,6          1,3

	Totale
	100      100
	100      100
	100       100
	100      100
	100      100
	100       100


19.2 Il senso di insicurezza – è noto – può derivare da molteplici fattori di ordine sia materiale che «immateriale». È da questo secondo livello che più di frequente possono scaturire cause di inquietudine quando si fanno meno pressanti le urgenze della vita quotidiana. 

Questa batteria di domande mirava infatti a misurare i timori in relazione alle proprie radici, al peso che queste continuano a esercitare per il benessere e l’equilibrio dei soggetti, al modo in cui si riescono a coniugare – o entrano in conflitto – i due aspetti che dominano la vita dei migranti : l’essere contemporaneamente qui e là. 

L’età degli intervistati – sia uomini che donne – e dunque il tempo della permanenza nel nostro paese (una correlazione già citata), influenza questa sfera di preoccupazioni. Mentre il timore di sentirsi senza radici è causa di turbamento, tanto più profondo quanto più è giovane la classe di appartenenza dei soggetti, la preoccupazione che i figli dimentichino la lingua delle origini cresce, al contrario, con l’età. Non solo perché segue l’andamento della presenza di prole, ma ancor più perché fa misurare i rischi del distacco per chi è in Italia da più tempo; si percepisce nei figli, magari nati nel nostro paese, la difficoltà di mantenere quel legame con la lingua delle origini che può rappresentare una garanzia nella ricomposizione, non sempre facile, di identità plurali e composite. 

Né è un caso che siano più le donne degli uomini ad esprimere questo timore, confermando il ruolo centrale nella cura dei figli e nella «mediazione» fra le due culture d’appartenenza. All’interno dell’universo femminile sono le donne che vivono a Prato, quelle asiatiche a sentire con più forza il problema. Tra le città è invece Roma il luogo che fa temere di più il distacco dalle proprie radici: la metropoli che accentua il senso di estraneazione.

Sono queste le due ragioni di maggior timore che riguardano oltre la metà del campione.

Poiché ora vive a contatto con la cultura italiana, prova uno dei seguenti timori

	Timori
	 M

18-29
	 F

18-29
	 M

30-40
	 F

30-40
	 M

41->
	 F

41->
	 M

Totale
	 F

Totale

	Figli dimenticano lingua
	11,8
	21,2
	21,7
	32,6
	34,6
	36,7
	20,3
	28,8

	Incomprensioni con partner
	6,4
	8,5
	9,8
	4,5
	3,8
	
	7,5
	5,4

	Sentirmi senza radici
	35,5
	33,1
	28,0
	27,3
	25,0
	22,4
	30,2
	28,8

	Non essere riconosciuto dai genitori
	12,7
	6,8
	7,7
	6,8
	3,8
	2,0
	8,9
	6,0

	Altro
	29,1
	26,3
	26,6
	20,5
	19,2
	30,6
	26,2
	24,4

	n.r
	4,5
	4,2
	6,3
	8,3
	13,5
	8,2
	6,8
	6,7

	Totale
	100,0
	100,0
	100.0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Pochi sono coloro che temono di perdere il contatto con la famiglia d’origine, fino al punto di non essere riconosciuti dai propri genitori (8,9% maschi, 6,0% femmine); un timore se mai più presente tra le persone giovani, al di sotto dei trent’anni. Pochi anche quelli che si preoccupano delle incomprensioni fra partner che la nuova vita in Italia può comportare, comunque più maschi che femmine (7,5% M, contro 5,4% F).

La voce altro, lasciata in origine aperta per raccoglie ragioni complesse di insoddisfazione o timore, ha finito per condensare essenzialmente l’assenza di timori. Infatti analizzando le risposte emerge una quota rilevante di circa un quinto degli intervistati (un po’ più uomini che donne) che dichiara di non avere timori particolari o di essersi «adeguata a vivere in Italia… sia pure con un futuro incerto».

Essere in Italia oggi significa comunque vivere una condizione di prevalente sicurezza (58,7% M, 61,2% F) e tranquillità (60,0% M, 62,2% F), a parere della maggioranza degli intervistati, più marcata fra le donne. Una percezione che evidentemente si è trasformata nel corso del tempo. Infatti se consideriamo le stesse aree urbane – Torino, Palermo, Roma – che con maggiore decisione avevano denunciato condizioni di insicurezza per la popolazione immigrata, possiamo notare come la sensazione di pericolo divenga molto meno opprimente se la si paragona all’esperienza iniziale, quando le stesse difficoltà del «passaggio», le condizioni precarie oggettive e soggettive, in cui molti e molte si sono trovati a vivere nella prima fase in Italia, possono aver indotto a proiettare sull’esterno insicurezze e paure vissute ancor prima dentro di sé.

Si delinea un percorso analogo per chi (coloro che provengono dall’Africa) continua a denunciare con maggiore decisione il senso di insicurezza che pervade la vita dei migranti nel nostro paese. Infatti anche in questo caso, pur rimanendo gli africani il gruppo che lamenta con più forza il problema, sia sul versante maschile che femminile, i toni si attenuano, ammettendo un po’ più di sicurezza oggi rispetto alle aspettative e alle condizioni materiali del primo impatto con un paese nuovo, nei confronti del quale era necessario imparare a muoversi e ad interagire con usi e costumi spesso sconosciuti.

Raffrontando queste due risposte sulla sicurezza, esce confermato l’andamento già più volte riscontrato relativo all’ultima classe d’età e dunque alla più generale tranquillità che si può costruire nel percorso migratorio sul lungo periodo.

C’è invece un po’ meno soddisfazione: sono in questo caso le donne a sottolineare la delusione (44,8% F; 43,9% M), o per lo meno a mostrarsi perplesse (il 13,4% non risponde), magari comparando i risultati con le aspettative iniziali. L’atteggiamento più critico rimane quello di uomini e donne immigrati dall’Africa. Anche gli asiatici sono in questo caso meno positivi di altre volte e pertanto in questa batteria di domande lo sono meno anche quelli\e di Prato.

Chi vive a Reggio Emilia esprime una più decisa soddisfazione (59,6% M, 54,7% F), accompagnata da senso di tranquillità e sicurezza. Delusione a Prato dove sono anche insicure, soprattutto le donne, e a Palermo. A Torino gli uomini si sentono abbastanza sicuri e soprattutto tranquilli; le donne un po’ più insicure, forse incerte sulla risposta da dare, come segnala la quota rilevante di non risposte. 

L’atteggiamento diviene comunque più positivo con l’aumentare dell’età. Tranquillità, sicurezza e, sia pure in misura minore, soddisfazione appartengono prevalentemente agli intervistati, sia uomini che donne, dai quarant’anni in poi. Sono quindi coloro che da più tempo conducono vita stanziale nel nostro paese ad avere attenuato nostalgie e timori e a sentirsi, come ha detto una intervistata «un poco anche italiana… ma non voglio etichette».

Se pensa a quello che si aspettava quando è arrivato in Italia, ora lei è più

	 
	Roma M
	Roma F
	Prato

M
	Prato

F
	R. E

M 
	R.E.

F
	TO

 M
	TO

 F
	PA

 M
	PA

 F
	Tot. M
	Tot. F

	Deluso\a
	33,3
	30,0
	54,8
	60,0
	28,1
	40,6
	48,3
	31,7
	53,0
	63,6
	43,9
	44,8

	Soddisfatto\a
	51,7
	48,3
	35,5
	31,7
	59,6
	54,7
	45,0
	40,0
	47,0
	32,7
	47,5
	41,8

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Insicuro\a
	20,0
	13,3
	38,7
	51,7
	26,3
	23,4
	31,7
	21,7
	34,8
	23,6
	30,5
	26,8

	Sicuro\a
	60,0
	66,7
	46,8
	40,0
	63,2
	73,4
	65,0
	56,7
	59,1
	69,1
	58,7
	61,2

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 

	Timoroso\a
	33,3
	33,3
	27,4
	38,3
	21,1
	20,3
	26,7
	26,7
	36,4
	25,5
	29,2
	28,8

	Tranquillo\a
	46,7
	55,0
	56,5
	53,3
	68,4
	73,4
	71,7
	61,7
	57,6
	67,3
	60,0
	62,2


N.B. Nella tabella riassuntiva sono state omesse le non risposte in relazione a ciascuna coppia di domande


20. Profili di città a confronto

Presentiamo ora una rilettura sintetica,  che fa perno sui cinque contesti urbani, delle esperienze e dei giudizi espressi dalle donne e dagli uomini intervistati. Si vuole così ricomporre il profilo delle città quale emerge attraverso i diversi tasselli di alcune esperienze-chiave -sotto il profilo della in/sicurezza- fortemente collegate alle caratteristiche ambientali dei diversi contesti.

Iniziando questo percorso dal giudizio complessivo che viene dato sulla città quanto alla sicurezza  per gli stranieri, si può dire che le cinque città si pongono lungo un continuum alle cui polarità stanno Torino –ritenuta la più insicura (da oltre la metà degli intervistati)- e Reggio Emilia, “decisamente sicura”. In mezzo, le altre città vengono percepite e valutate con gradi diversi di insicurezza e sicurezza: anche Palermo risulta piuttosto insicura, Roma è abbastanza sicura ma ha una “sacca di insicurezza” estesa (quasi il 40%), Prato offre un’immagine di sicurezza, Reggio Emilia, infine, è decisamente sicura (lo pensa oltre l’80%).

Una diversità di giudizio che accomuna sostanzialmente donne e uomini, ad eccezione di Palermo: qui sono soprattutto gli uomini, la metà di loro rispetto a un terzo delle donne, a giudicare la città insicura.

La dimensione della città, dunque, appare un fattore primario che incide sulla percezione di sicurezza degli stranieri, benchè non in modo automatico e lineare: Roma, secondo questo criterio, avrebbe dovuto guidare la classifica della insicurezza, ma non è così. E’ dunque la cultura generale della città, o per meglio dire la cultura di coloro che l’abitano –atteggiamenti e comportamenti degli individui, delle istituzioni, caratteristiche del tessuto economico- che interagisce con la dimensione, determinando ambienti urbani più o meno difficili o sicuri e accoglienti.
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Ripercorriamo dunque  una rosa di situazioni già presentate in modo più dettagliato nelle pagine precedenti
. Queste esperienze personali, filtrate da altri elementi delle soggettività e delle culture di appartenenza, possono avere “costruito” l’immagine della città, poiché hanno a che fare con l’uso degli spazi pubblici, con il lavoro e la casa,  con le relazioni con i vicini, infine con gli uffici e i servizi pubblici. Cioè i diversi tasselli di cui si compone l’ambiente urbano nella complessità  dei vincoli e delle opportunità che offre.

Le relazioni con gli altri abitanti 
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Quel complesso di comportamenti negativi che caratterizza le relazioni di prossimità fra stranieri e locali per le quali si è usato il termine di inciviltà urbane
- sono un’esperienza che tocca  gran parte degli stranieri. E in tutte le città. Ovunque oltre la metà degli uomini e delle donne ha sperimentato e sperimenta negli altri italiani sguardi diffidenti e ostili, ma a Roma la tensione appare minore: certo è una città che da più tempo si è abituata alla presenza di stranieri fra residenti e turisti temporanei, dove l’identità locale per via anche del ruolo di capitale, è meno definita e più permeabile.

L’atteggiamento di distanza, se non di rifiuto da parte dei locali diviene più esplicito e forte allorchè si esprime attivamente in minacce e insulti: a Torino ha toccato oltre quaranta persone su cento, più gli uomini in genere, ma non a Palermo e a Reggio Emilia.

A Torino, inoltre, prendere i mezzi pubblici può essere molto più sgradevole che altrove, poiché più della metà denuncia di sentirsi controllato dagli altri passeggeri soprattutto per il biglietto. Ciò succede assai meno a Prato e a Reggio Emilia. L’immagine di  “sicurezza” di quest’ultima città è compromessa, tuttavia, quando si considera l’atteggiamento degli uomini verso le donne straniere che incontrano: allora comportamenti maschili machisti e tradizionali si “scaricano” frequentemente sulle straniere percepite come deboli, stigmatizzate anche per il colore della pelle. Solo Prato  si distingue per maggiore urbanità da parte degli italiani: altrove, con poche differenze, molestie e complimenti insistenti hanno toccato più o meno la metà delle straniere.

I controlli sul territorio eseguiti dalla polizia possono essere considerati un indicatore indiretto del clima cittadino. Che può avere il duplice effetto di aumentare ansie e timori o, invece, di tranquillizzare. Roma precede insieme a Torino: qui i controlli hanno toccato la maggioranza; Reggio Emilia, invece, conferma un’immagine di città più tranquilla. Naturalmente in questo caso il sesso gioca a favore delle donne: la polizia si indirizza soprattutto verso i maschi, che sono, più delle donne, figure di disordine urbano e di azioni illecite (sono maschi coloro che gestiscono spaccio e prostituzione).

Muoversi in città: timori e precauzioni
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La  media dimensione urbana favorisce senza dubbio la mobilità: “ovvio”, pertanto, che donne e uomini stranieri si sentano più sicuri a percorrere le strade di Reggio Emilia e di Prato (molto più gli uomini nel primo caso, anche perché per le donne, come si è detto, le molestie sono frequenti) che a Torino, Palermo e Roma. Quanto più grande la città, tanto meno le donne hanno risorse di sicurezza, si sentono esposte a pericoli o situazioni sgradevoli. 

E fra le precauzioni messe in atto, soprattutto a Torino e a Palermo si evitano i luoghi comunemente ritenuti “a rischio”, con una presenza “anomala” di questo comportamento, rispetto all’immagine della città, a Prato: un quarto delle straniere pratesi, infatti, ritiene che anche in questa città  ci siano luoghi da evitare. Le stesse pratesi che più provano paura, se sole, la sera: più delle donne che abitano a Roma, Palermo e Torino; mentre Reggio Emilia riconquista, in questo caso, l’immagine di città affidabile, più sicura delle altre. Il clima della città viene dunque filtrato dalle abitudini legate alla cultura di provenienza che in questo caso è soprattutto quella cinese; a Prato anche gli uomini esprimono più degli altri questa paura.

A Roma e Palermo, fra l’altro, il solo camminare per strada crea timori in alcuni/e, per quell’essere riconosciuti come stranieri che può attirare diffidenze, intenzioni sgradevoli, commenti; ragione per la quale non pochi, in queste città, adottano come mezzo di difesa anche quello di non attirare l’attenzione su di sé. 
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Soprusi e discriminazioni

Le esperienze di discriminazione, i soprusi di cui si è vittima danno un altro spessore –più materiale- alla immagine di maggiore o minore sicurezza delle città. Le grandi città anche in questi casi superano per le difficoltà che gli stranieri incontrano le  più piccole Prato e Reggio Emilia; per la maggior parte delle ingiustizie proposte soprattutto Palermo e Torino precedono Roma come habitat negativo.

 V25 GRAFICI   CITTA

A Prato e a Reggio Emilia cercare casa riserva qualche difficoltà in meno, c’è minore chiusura da parte dei padroni di casa; altrove, sentirsi rifiutare un appartamento in affitto tocca la grandissima maggioranza degli immigrati, più ancora  se maschi (la diffidenza nei loro confronti è massima). Mentre i rapporti conflittuali con i vicini sono più frequenti a Palermo e poi a Torino, queste tensioni diminuiscono nelle altre città; Prato in special modo appare più accogliente, ma come si è sottolineato altre volte, le modalità di vita più raccolte dei cinesi –che sono la comunità più numerosa- paiono suscitare nei locali minore diffidenza, oltre che ridurre i contatti fra gli uni e gli altri. Questo rimane forse il dato più contraddittorio, rispetto alla “fama” della città, anche perché, al contrario di altre questioni che abbiamo spiegato con l’insicurezza urbana nel suo complesso, qui si tratterebbe di semplice chiusura.

Ugualmente nelle grandi città sono molto più diffusi i controlli della polizia percepiti come “immotivati” dagli stranieri, rivolti anche in questo caso più agli uomini. Controlli che possono essere in relazione, fra l’altro, anche alla maggiore diffusione di “reati di strada” e perciò alla necessità delle forze dell’ordine di essere più presenti sul territorio.

Ma è nell’ambito del lavoro che le città mostrano contesti locali fortemente differenziati: a Torino e Palermo l’offerta al nero è esperienza consueta di quasi tutti gli immigrati, sia personale che di familiari o amici. A Palermo  è molto facile incappare in truffe relative al salario pattuito (circa il 70% lo denuncia), un po’ meno nelle altre città grandi; meno di un terzo ne è vittima invece a Prato e a Reggio Emilia. Il tessuto economico di “piena occupazione” in una struttura produttiva di aziende industriali spiega senz’altro queste differenze positive che rafforzano la loro immagine di maggiore sicurezza per gli stranieri.

Andamento simile riguarda le discriminazioni sul lavoro rispetto agli italiani: a Palermo e a Torino queste hanno interessato oltre la metà degli inetrvistati,  segue Roma, poi Reggio Emilia e Prato; generalmente sono più gli uomini che denunciano questa situazione, a Reggio Emilia e Palermo le donne.

Significativo poi che, in una denuncia sintetica delle discriminazioni sul lavoro, mentre Torino, Roma e Palermo confermano i loro primati in negativo, accanto agli autori italiani compaiano stranieri (anche qui a Torino e Roma soprattutto): segno –come già si è sottolineato- del complessificarsi del mercato del lavoro e di come le situazioni “di rischio” per uomini e donne straniere provengano ormai anche da altri stranieri.
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L’andamento della microcriminalità di strada e d’appartamento vede Palermo all’apice delle denunce seguita da Roma: a Palermo gli autori sono soprattutto italiani, mentre a Roma prevalgono gli stranieri, i quali, in percentuali minori ma significative, sono comunque indicati anche nelle altre città. Sono gli scippi e i furti responsabili dell’aumento del clima di allarme sociale e dell’insicurezza degli italiani, che si riversano soprattutto sugli stranieri  indicati come gli unici responsabili del disordine urbano.  Le donne sono decisamente colpite da questi tipi di delittuosità, ritenute prede più deboli e più facili. E hanno subito liti e  aggressioni sia da parte di italiani che di altri stranieri, a volte più degli stessi maschi. Ragioni che indubbiamente incidono sulla insicurezza di molte straniere che esitano a frequentare spazi pubblici e a percorrere la città nelle ore serali.

L’accoglienza negli uffici pubblici

A completamento di questa rilettura dei dati per ambiente urbano si considera l’esperienza che gli/le stranieri fanno dei principali uffici/ servizi pubblici: luoghi di incontro “obbligato” con la città, luoghi istituzionali che rivelano diversi climi di accoglienza e differenti  strutture organizzative. Sono valutazioni che aggiungono un’ ulteriore tessera al patchwork sicurezza/insicurezza degli stranieri nel loro cammino di inserimento nella realtà del paese.

L’attenzione è stata posta su tre servizi-chiave: Anagrafe comunale, Pronto soccorso ospedaliero,  Questura.
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A Roma il disagio negli uffici anagrafici comunali è consistente: la cultura dell’accoglienza qui pare  essere patrimonio poco diffuso, forse le modifiche introdotte nell’organizzazione degli uffici ancora non sono percepite in maniera uniforme. Efficienza e accoglienza in particolare a Reggio Emilia; e anche Torino e Palermo offrono, in questo caso,  servizi ritenuti sostanzialmente accoglienti.

Più problematica, in genere, l’esperienza al pronto soccorso ospedaliero. Ma non impossibile imprimere al servizio una cultura di ascolto vicina a quelle di cui donne e uomini stranieri sono portatori: ancora Reggio Emilia e Torino si rivelano capaci di comprendere bisogni, problemi, linguaggi degli stranieri. A Roma  oltre la metà lamenta disagio al pronto soccorso, ma anche a Palermo e a Prato sono in questa condizione quaranta su cento: organizzazione non efficace della struttura sanitaria pubblica da un lato (potrebbe essere la ragione prevalente a Roma e Palermo) e culture degli immigrati dall’altro (potrebbe essere il caso di Prato) non hanno ancora trovato modalità di incontro realmente soddisfacenti per tutti. Probabilmente anche per gli italiani.

Da ultimo il caso della Questura. In tutte le città oltre la metà esprime disagio verso gli uffici della Questura, più gli uomini che ne hanno in genere una frequenza maggiore, ma non a  Reggio Emilia dove le donne sono più critiche. 

E’ questo l’unico caso, fra quelli considerati, nel quale si manifesta una sostanziale omogeneità fra le cinque città: come se le dimensioni urbane, le differenti situazioni dell’immigrazione, le diverse caratteristiche locali riferite agli altri servizi della città, al lavoro e alle condizioni abitative, infine alle relazioni con la popolazione autoctona, non avessero alcuna influenza sulle Questure. Una cultura “repressiva” è quella ancora percepita come prevalente anche nel caso, sia pure raro, che ciò non fosse; e certo anche questo impedisce l’emergere di orientamenti preventivi e sociali più “amichevoli”.

E d’altro canto la stessa popolazione straniera riversa sulla Questura –per il ruolo di controllo e repressione che le spetta istituzionalmente, al di là delle singole concrete situazioni- ansie e paure soggettive che la migrazione comporta; e anche se la propria posizione è ora regolare, non lo è stata per molti nel passato,  rimane il sentimento di “sentirsi in bilico” e “non a posto”. Anche le Questure, con il loro personale e negli uffici,  dovrebbero attrezzarsi per rivestire anche un ruolo di accompagnamento sociale nel percorso di integrazione verso lo statuto di cittadino.

21. Fra timori e desiderio di integrazione 

 La complessità delle questioni sin qui trattate evidenzia la necessità di affrontare la tematica anche con una metodologia qualitativa, così da  cogliere sfumature difficilmente quantificabili. E’ il tentativo di entrare  dentro le pieghe nascoste di comportamenti e affermazioni per evitare la creazione –da parte nostra- di nuovi stereotipi e rappresentazioni sociali dell’ ”altro”, giudizi e pregiudizi (etnici) che sono sottesi al senso comune con cui si stabiliscono rappresentazioni e distanze fra noi e loro.
 Distanze che possono arricchirsi di nuovi elementi e rinsaldarsi attraverso l’esperienza delle insicurezze che accompagnano il cammino dello sradicamento  e dell’inserimento.

Le note riportate sono da leggere più come ulteriore approfondimento di un percorso che come conclusione di una ricerca. Si tratta infatti dell’analisi delle  risposte aperte con le quali si concludeva il questionario e delle interviste, individuali e di gruppo, condotte nelle città campione, sulla base dei principali problemi evidenziati dall’elaborazione statistica dei risultati del questionario.

Il questionario terminava con due domande aperte, riassuntive della condizione migrante, in relazione ai temi trattati: “In definitiva, che cosa le dà più insicurezza e paura?” e che cosa invece “le dà più sicurezza?”

Per completare il panorama della ricerca quantitativa, in una prima fase anche queste  risposte sono state elaborate, dopo averle classificate in una ventina di voci. 

Sia la sicurezza che l’insicurezza ruotano ancora una volta in gran parte intorno alle condizioni materiali della vita, a partire da quelle determinate dal lavoro. Si riconferma dunque per certi versi un dato già riscontrato tramite altri quesiti, anche se in questo caso, potendosi esprimere liberamente al di fuori dei vincoli imposti dagli items chiusi, si collega spesso la questione del lavoro ad una più vasta gamma di problematiche. Non si tratta solo di quelle note della regolarità o irregolarità, dello sfruttamento e discriminazioni che ne possono derivare; il lavoro esce dal quotidiano e contingente per proiettarsi verso il futuro; l’obiettivo può diventare ad esempio, oltre al lavoro sicuro qui ed ora,  quello di raggiungere la pensione come garanzia per progettare la “terza età” della propria vita in Italia o nel paese d’origine. 

Entrando nel merito, possiamo notare come la possibilità di svolgere un’attività rappresenti il baricentro della sicurezza per oltre un terzo del campione maschile, mentre questo dato si abbassa di diversi punti in quello femminile. Viceversa gli stessi problemi relativi al lavoro possono divenire la principale causa della insicurezza che caratterizza la vita di un’altra quota di poco inferiore, sia nel caso degli uomini che delle donne. 

Insicurezza è, nelle parole degli intervistati, la mancanza di lavoro, la paura di perdere il lavoro sicuro, non trovare un lavoro regolare. La mancanza di un salario regolare evoca una più generale condizione di precarietà, legata in primo luogo al timore di finire in una condizione assimilata alla clandestinità:

La paura di perdere lavoro e residenza.

Se perdo il lavoro… è così difficile trovarne un altro!

Rimanere senza lavoro e non potere affrontare le spese familiari.

Il senso di insicurezza è determinato anche dalla percezione di non avere abbastanza tutele, di essere nei fatti discriminati rispetto ai dipendenti italiani; e questo è vero sia in esperienze maschili che femminili:

Il fatto di non avere un lavoro sicuro: la signora si può svegliare una mattina e decidere di mandarmi via!

Avere gli stessi diritti di un italiano che lavora mi renderebbe più sicuro.

Talvolta invece la fonte di insicurezza e frustrazione è, più che la mancanza, la qualità delle mansioni che si è costretti a svolgere nel nostro paese. L’alternativa finisce per essere fra disoccupazione o occupazione inadeguata alla mia formazione. Oppure si denuncia la grave insoddisfazione che deriva da l’impossibilità di sfruttare le mie risorse umane, non essere valutata per quello che faccio mi dà proprio tanta insicurezza.

In sostanza, dunque, la questione del lavoro è quella più segnalata e maggiormente in grado di determinare angosce, paure, timori o al contrario benessere e sicurezza, a seconda che sia risolta o irrisolta, che rappresenti un obiettivo raggiunto in maniera soddisfacente o meno nel progetto migratorio. 

Né è irrilevante la rete di socialità che intorno al lavoro si può creare, quale elemento centrale di de-segregazione. Un fattore che, come hanno documentato altre ricerche sul campo, può divenire importante ancor più nel caso di donne che, a causa dell’emigrazione, si vedono deprivate di una relazionalità  basata sulla cerchia familiare, ma al tempo stesso possono  “compensare” tramite nuove forme di socialità agite in spazi pubblici, dai quali invece si trovavano di fatto escluse nel paese d’origine.

Se i bisogni materiali – e la loro soddisfazione o meno- si confermano  elemento primario nel determinare la in/sicurezza della vita quotidiana, nelle risposte conclusive del questionario, subito dopo ritroviamo i legami familiari e la sfera dei sentimenti. Si tratta di un ambito, decisamente più rilevante nell’esperienza femminile, nel quale pesa l’appoggio concreto, materiale che la famiglia può dare, ma anche il sostegno morale, affettivo, il senso di protezione che ne deriva, nei confronti di un mondo diverso da quello conosciuto e per certi aspetti percepito come ostile. 

La presenza del marito, dei figli o di altri parenti viene indicata come principale ragione di sicurezza  (è al secondo posto subito dopo il lavoro) da circa un quarto delle intervistate. 

Proprio per il valore che assumono, quegli stessi legami, nel momento in cui mancano o si affievoliscono non essendo più una pratica quotidiana a causa della distanza, divengono fonte di spaesamento e insicurezza .

L’assenza della famiglia è tuttavia, in diversi casi, meno grave della sensazione di essere senza progetto, senza radici, senza punti di riferimento. Il timore e l’incertezza di avere intrapreso un viaggio la cui meta non è facile da raggiungere si trasforma talvolta nella sensazione di essere entrate in un tunnel del quale è difficile scorgere l’uscita. Un tratto dell’insicurezza che distingue le donne migranti dagli uomini, per i quali queste stesse tematiche sembrano rivestire un peso inferiore.

La paura di non avere la possibilità di creare una vita felice in Italia, di sprecare tempo, di non realizzare i progetti di famiglia che ci siamo costruiti.

Noi stranieri viviamo alla giornata, non possiamo pensare al futuro,  non sappiamo  cosa sarà il futuro, perché è incerto!

Pur tuttavia è proprio lo stereotipo della debolezza come caratteristica univoca dei migranti che viene a cadere in molte affermazioni poste a conclusione dei questionari. Infatti le stesse difficoltà denunciate possono  essere anche alla base di una reazione, di uno scatto di energia e di orgoglio. C’è la consapevolezza che porta a dire in tono autoaffermativo: non ho nessun sostegno, devo contare solo sulle mie capacità. È lo stesso coraggio che  permette di ritrovare, quale unica fonte di certezze, la fiducia in me stessa; che per talune diviene l’affermazione esplicita dell’autostima:  il mio orgoglio è la mia forza.

Un atteggiamento, più evidente nel campione femminile, che induce aspirazioni capaci di andare ben oltre la pura sopravvivenza e tali da mettere in atto trasformazioni inarrestabili nella traiettoria di vita, sia nel caso di una migrazione definitiva che temporanea. Donne “nuove” che trarranno la propria sicurezza da un diverso modo di interpretare il proprio ruolo e il mondo che le circonda, avendo individuato, più che nel rapporto fra tradizione e modernizzazione, nella  capacità di combinare culture, ruoli, valori, la ricchezza di esperienze e la scoperta di spazi di libertà e realizzazione di sé.

Ma torniamo alle cause che determinano insicurezza. Altro fattore che pesa nell’esperienza di vita migrante sono i  pregiudizi di cui è oggetto; il sentirsi sempre sotto esame, magari del tutto a sproposito, o ricondotto a categorie stereotipizzate è fonte di disagio anche profondo. Una sensibilità che si esprime con maggiore forza nel campione femminile, dove queste ferite sembrano bruciare di più. 

Essere etichettata come straniera: a volte ho paura a dire che sono albanese. Non essere accettata ed essere guardata in modo particolare.

Ma anche gli uomini non sono immuni da questo sentimento

Essere trattato sempre come straniero che non porta qualcosa di positivo. La mancanza di fiducia che hanno verso di me.

Una sensibilità che può assumere toni più drammatici e trasformarsi ne la paura delle persone che non mi apprezzano.

C’è poi un altro aspetto che viene lamentato, legato alla sfera pubblica: essere considerato un diverso anche dalle istituzioni.

Talvolta l’insicurezza sembra profilarsi come una condizione ineluttabile, connaturata alla condizione in sé di migrante, a quella “oggettiva” estraneità che il paese di accoglienza determina.

Niente mi dà sicurezza in questo paese

Niente in particolare, ma il fatto di essere straniero è fonte di insicurezza. Tu non fai niente, ma vieni guardato male lo stesso 

Nessuna sicurezza: la vita è una continua lotta per ottenere qualcosa, per ottenere rispetto.

C’è chi, nell’espressione della precarietà della propria esistenza, evoca l’essere discriminato, non essere trattato come persona. Un’affermazione che ripropone una tematica di vasta portata, anche teorica
, con conseguenze ben precise sul piano della vita quotidiana in termini di “invisibilità sociale”; un  percorso che rischia di passare dalla marginalità all’annullamento dei soggetti, al non riconoscimento dello status di persone.
 

Un’altra quota di intervistati riprende, dalla  prospettiva di chi è straniero nel nostro paese, il problema della criminalità quale fonte di paura per la sicurezza della propria esistenza. Un tema che si declina in vario modo; non di rado chi vive in Italia da più tempo se la prende  con i  nuovi flussi migratori e le trasformazioni che tali fenomeni provocano sia per gli italiani che per gli stranieri già residenti.

Mi sento impaurita dal forte afflusso di ondate di stranieri.

L’arrivo di molti stranieri: albanesi, marocchini, meridionali maleducati. … soprattutto i delinquenti.

Ho paura degli altri immigrati, come albanesi e zingari…. Di essere derubato e minacciato col coltello.

Né mancano timori legati alla propria stessa comunità, ai diversi, magari “devianti”, comportamenti che i connazionali possono mettere in atto:

Paura di subire le conseguenze di un atto criminale fatto da un altro dello Sri Lanka.

Essere incolpato di qualcosa che non ho fatto.

Ma anche scoprire che qualche straniero è stato ucciso.

Talvolta sono invece paure che fanno da cassa di risonanza  a quelle  espresse da molti italiani: lo scippo, i furti, le rapine, la droga … E allora c’è chi afferma:

Quando vado a prendere mio figlio ai giardini e vedo che è pieno di siringhe…penso che bisognerebbe proprio fare qualcosa!

Lo spaccio di droga. Per me la legge italiana non è né rigida né severa.

Un insieme di constatazioni che sollecita misure repressive, quali ad esempio la richiesta di  lottare contro la droga e essere più severi con gli spacciatori.

E magari c’è chi afferma di sentirsi protetto da una presenza di quelle stesse forze dell’ordine (c’è un commissariato di polizia vicino a casa che mi dà sicurezza)   che nei primi tempi della permanenza in Italia erano state invece vissute come una minaccia, causa di ansie e timori perché si sentiva, nelle relazioni con loro, di non avere diritti uguali agli italiani.

Il mutare del fenomeno migratorio comporta dunque precise conseguenze nello stesso universo degli stranieri. Conseguenze decisamente più forti in chi è in Italia da un lungo periodo ed essendo più avanti nel processo di integrazione, rischia di vedere improvvisamente cambiare il proprio rapporto con il paese d’accoglienza. Di fronte alla nuova situazione, che sembra comunque creare una frattura nella progressiva integrazione “a tappe” e “senza scosse” che molti immigrati della prima generazione stavano sperimentando, due sono le modalità di comportamento che, in sintesi, si possono individuare in relazione al problema della sicurezza. La prima: si fanno proprie  le opinioni degli italiani, ci si schiera dalla loro parte, nel tentativo di sfuggire a quella assimilazione di tutti gli immigrati nella categoria di popolazione marginale  e a rischio. Non si accetta di essere ricacciati indietro, in condizioni difficili, di nuovo etichettati come stranieri, di “essere messi tutti sullo stesso piano”;  in questa presa di distanza si accentuano ostilità e conflitti con altri stranieri, facendo spesso proprie le paure che in molti italiani suscitano i nuovi arrivati,  di frequente semplicemente assimilati a malavita e delinquenza, o comunque “caratterizzati” da clandestinità o irregolarità. In sostanza -e facendo forse un’indebita generalizzazione- con gli italiani contro gli stranieri.

C’è poi l’altro atteggiamento, che tuttavia sembra riguardare una minoranza. Anche in questo caso chi è immigrato negli anni precedenti vede rompersi  un equilibrio trovato nel corso del tempo con la popolazione italiana, perché ne scopre la radice di intolleranza. Sente  addosso un peso che non gli appartiene. I nuovi arrivi divengono la cartina di tornasole per svelare, sotto la bonarietà accogliente, la vena xenofoba. Allora ci si schiera a difesa dei diritti degli stranieri nel nostro paese, ma contro una parte della popolazione italiana, con la quale di fatto si entra in conflitto. Si critica la “selezione” che in Italia si fa, fra gli stranieri, in base al reddito quando si tratta di regolarizzare la loro posizione (vogliono solo una certa fascia di stranieri, quelli che hanno un tipo di vita migliore… e quelli poveri vengono cacciati via). Si rifiuta quell’intolleranza profonda che accomuna tutti gli stranieri, minacciando gli esiti di un lungo processo nel quale ci si era impegnati per una società multiculturale.  

A me non interessa la delinquenza degli stranieri… non mi sento coinvolta io, come straniera, perché un reato fatto da un italiano o da uno  straniero  è uguale, la delinquenza per me è uguale… se uno mi tocca, mi fa del male che sia italiano o straniero, è sempre reato! Ma per gli italiani non è necessario che uno sia delinquente, basta avere una cultura diversa, un modo diverso, un colore diverso, e gli italiani reagiscono male  lo  stesso

Per questo insieme di ragioni non si sopporta, e diviene fonte di grave incertezza, il fatto di restare comunque cittadini di serie B. 

Cittadino sulla carta, ma non preso sul serio perché straniero.

Non veder rispettati i miei diritti e dover rispettare i doveri.

Rimanere sempre una straniera. 

Mentre, in positivo, si vorrebbe avere diritti come cittadina per sentire di avere un futuro.

Si conferma  pur tuttavia una quota, più consistente fra gli uomini, che non sente il problema della sicurezza oggi nel nostro paese: Niente fa paura, in Italia è bello e sicuro. Non mi spaventa niente.  Si trova sicurezza in ciò che il nostro paese può offrire, magari ci si accontenta facendo un paragone  con il paese di provenienza dove c’era la guerra o dove si era sperimentata una lunga e tormentata disoccupazione. Mentre qui la città è bella e sicura, sembra la mia città.  

O comunque dà un senso di tranquillità  vivere all’interno del proprio quartiere e ritrovarsi con i propri connazionali

Ma anche avere la mediatrice culturale accanto, il permesso di soggiorno,  parlare bene l’italiano possono diventare elementi di rassicurazione. L’avvicinarsi dunque sempre più alla cittadinanza italiana, senza necessariamente negare le proprie origini. Si apprezza il fatto di avere due culture: l’italiana e l’eritrea. 

L’attraversamento dei confini può divenire estensione degli stessi e dunque ricchezza e innovazione anche di sé in quanto soggetto migrante. E’ il sapersi districare tra costrizione e libertà, valorizzare le nuove relazioni personali facendo delle sicurezze, anche precarie, tasselli inseriti in un progetto di vita nel quale ci si sente non vittime  bensì attori.

Aver trovato degli amici anche italiani, amici veri, che mi apprezzano 

Trovare degli italiani che mi accettano come persona.

Sono tranquilla perché, oltre la diffidenza  nello sguardo, ho trovato italiani che mi accettano  come straniera.

Ci può essere fiducia in un progetto di vita, anche di società, qui o là, oppure qui e là:

 Il credere che pregiudizi e discriminazioni scompariranno. Che l’immigrazione per ogni paese è una ricchezza

Il pensiero, la speranza che prima o poi tornerò al mio paese d’origine.

Oppure ciò che dà sicurezza è intravedere il futuro dei miei figli che dovrebbe essere migliore del mio …

Un senso “progressivo” di emancipazione di sé che ha caratterizzato un’intera generazione, sia anagrafica che politica, del dopoguerra in Italia. Speranza e fiducia nel cambiamento che è stata propria delle classi subalterne nelle migrazioni dalle campagne alle città, dal sud al nord, segnando una fase di sviluppo del nostro paese.

22. Multiculturalismo e vita urbana

Gli approfondimenti qualitativi, successivi ai risultai del questionario,  hanno seguito un itinerario leggermente diverso da quello previsto inizialmente. Si è infatti ritenuto indispensabile ritornare in tutte le cinque realtà campionate, sia pure con quesiti diversi e pertanto seguendo metodologie parzialmente differenti. 

Nei casi di Palermo e Prato ci si è limitati a verificare, tramite interviste individuali o di gruppo, la portata e il significato di talune questioni controverse sulla base delle sole risposte fornite dal questionario. Nella realtà torinese, risultata la più complessa e difficile, si è optato per un approfondimento qualitativo che ripercorresse i principali nodi già affrontati dal questionario, mentre in quella di Roma si è focalizzata l’attenzione su un quartiere della città che in di recente ha fatto da catalizzatore delle tematiche migratorie e dei problemi della con-vivenza. Anche nel caso di Reggio Emilia, sia pure in una situazione di minore tensione, l’attenzione è stata sugli interventi di mediazione culturale messi in atto in un quartiere ad alta concentrazione di stranieri.

22.1 A Palermo l’analisi si è focalizzata
 sulla –apparente- contraddizione fra la “fama” di città bonariamente accogliente e le risposte al questionario dalle quali appare invece come un luogo che provoca ampi margini di insicurezza.

I problemi sono stati ricondotti, dagli intervistati e dalle intervistate, soprattutto al lavoro e ad un atteggiamento dominante tra i datori di lavoro che tendono a negare i diritti di base. In particolare si è affermato che il lavoro nero è ultra diffuso e, anche quando è dichiarato, non vi è per molti la corresponsione reale dei contributi dovuti. Oppure non ci garantiscono ferie né liquidazione né tredicesima. Chi è residente da tempo, e ha sperimentato diverse mansioni, sottolinea: all’inizio erano bravi, ora lo sfruttamento è diffuso e tende a peggiorare negli anni.

Nell’ultimo periodo le condizioni si sono deteriorate anche per via della “concorrenza”: i “contratti diretti in arrivo” sono in aumento, con il risultato che ci sono molte giovani donne spaesate, che non conoscono la lingua, per cui restano più vincolate alla famiglia che le accoglie. In complesso la mentalità delle stesse famiglie (nelle  quali molte e molti prestano servizio) è divenuta meno accogliente. 

Magari Palermo non è una città tanto cattiva, si subiscono meno controlli, è meno cara, ma chiedono di lavorare di più.

C’è poi l’altro aspetto che riguarda la vita urbana. Sono d’accordo quasi tutti nel dichiarare che Palermo, dal punto di vista della sicurezza, è una città senza legge, non c’è controllo. Neppure i palermitani se ne accorgono. E spesso è inutile anche denunziare perché rientra in una mentalità diffusa. Quasi tutti gli stranieri abitano nel centro storico ed hanno subìto almeno un furto, ma lo ritengono “quasi normale”. Una caratteristica particolare, che li differenzia dagli italiani, è che con gli immigrati è in uso il furto in casa dei documenti ed il pagamento di un “riscatto” per riaverli. Gli stessi stranieri, dunque, spesso non denunciano i fatti perché di frequente subiscono minacce dirette o indirette.

Sul piano delle proposte, si va dalla richiesta  di interventi repressivi contro la delinquenza, all’auspicio di un sostegno per l’associazionismo, alla speranza di votare il sindaco per avere una maggiore contrattualità sociale. 

C’è tuttavia la consapevolezza che molti problemi sono dovuti alle differenze tra le comunità presenti ed al mancato accordo sul cosa e sul come chiedere. Un fattore che mette in discussione anche il giudizio potenzialmente positivo su un’esperienza come quella della Consulta comunale e che porta più che a delegittimare le istituzioni in sé, a porre sotto accusa i criteri della rappresentanza degli immigrati in quelle stesse istituzioni.

L’approfondimento con metodo qualitativo dei risultati ottenuti a  Prato ha riguardato essenzialmente i problemi sollevati da una risposta, fornita nel questionario, in controtendenza rispetto alle precedenti.
 Infatti gli immigrati, e in particolare le donne, che vivono nella città toscana, dopo aver sottolineato la scarsa problematicità della vita in quell’area, affermano che la disponibilità ad accogliere gli stranieri è tuttavia patrimonio di una minoranza di italiani. 

Dalle successive interviste sono emerse due chiavi di lettura di tale dato, che non sono però discordanti tra loro, ma anzi presentano molti elementi di integrazione reciproca. La risposta, data soprattutto dalle donne, deve essere interpretata alla luce di un contesto più generale che presenta forti elementi di incomunicabilità tra la comunità cinese e quella italiana, nel senso della limitatezza delle occasioni di scambio. Infatti, una delle principali opportunità di integrazione, che è di norma costituita dal lavoro, in questo caso non entra in gioco, in quanto i cinesi non vanno in fabbrica da italiani ma lavorano in  proprio  o con altri cinesi. Ciò vale soprattutto per le donne che sono più facilmente escluse da quelle relazioni di scambio commerciale necessarie alla vita stessa dell’impresa.

Anche la circostanza che pochi cinesi frequentino i corsi per l’apprendimento dell’italiano, al di là delle reali difficoltà della lingua, è indice della pochezza dei rapporti tra le due comunità e della scarsa percezione della loro necessità.

Inoltre si aggiunge a questo la caratteristica della comunità cinese, ovvero la sua autoreferenzialità, nel senso che molte delle questioni legate al vivere quotidiano (dal lavoro, alla casa, alle piccole controversie, ai rapporti matrimoniali), vengono poste e risolte in seno alla comunità di origine. I cinesi non chiedono e non si aspettano niente dalle istituzioni italiane... Lavorano tantissimo e hanno poco tempo per altre attività. Il cinese non impone niente, non rompe le scatole ed è autonomo”. A differenza di altre comunità, l’atteggiamento di quella cinese, che non ricerca e neppure si attende risposte dalle istituzioni,  non sollecita al confronto; pertanto, le occasioni di scambio restano limitate e non viene stimolato l’interesse reciproco alla conoscenza tra la comunità indigena e quella migrante.

La condizione di separatezza rafforza a sua volta la convinzione di chiusura e rilancia la reciproca accusa: non solo gli italiani pensano che i cinesi siano chiusi, ma anche i cinesi pensano che gli italiani siano chiusi. Si tratta dunque di un intreccio di stereotipi che finiscono per rafforzarsi a vicenda. Non ci sono quasi mai occasioni di verifica e in tal modo equivoci e pregiudizi continuano ad autoalimentarsi tramite la non conoscenza.

All’interno di questo contesto, però, le donne, come risulta anche dalla ricerca, manifestano una propensione ad allacciare maggiori legami, ad integrarsi nella società italiana. Dimostrano, magari in maniera contraddittoria, di desiderare qualche occasione di conoscenza reciproca e di scambio. Pertanto l’aspettativa delle donne cinesi verso l’ ”integrazione”, pur nell’assenza di comportamenti coerenti che la rendano esplicita, spiegherebbe la percezione di scarsa accoglienza e ospitalità da parte della popolazione italiana che non mostra segni di apertura né desiderio di relazionarsi con tale comunità. 

22.2 A Torino è stata ripresa tutta la tematica della insicurezza di chi, migrante, vive in quella città, utilizzando ancora una volta questa categoria come una lente che permette di leggere le diverse fasi della migrazione e i diversi aspetti di un universo sempre più sfaccettato.
 Una scelta fatta  a partire dalla constatazione che quella torinese risulta la realtà più difficile e controversa tra le aree indagate. D’altro canto non si tratta di un caso eccezionale, bensì emblematico di problemi di convivenza che si verificano anche in altre parti d’Italia, soprattutto del nord produttivo, ricco e sviluppato, dove, mentre si offrono più posti di lavoro, si verificano episodi di grave  intolleranza che possono sfociare in esplicito razzismo. Dove si è automaticamente pronti a vedere negli immigrati i responsabili di qualsiasi rapina o delitto che turbi un’idea perbenista e in ogni caso autoassolutoria dei locali: un corto circuito alimentato dalla stampa e rinfocolato da squallide speculazioni politiche.

Un elemento specifico della realtà torinese, già più volte emerso nell’analisi dei dati del questionario e che è si è cercato di approfondire nel corso dei focus group, è il contrasto fra una città che appare sotto molti punti di vista chiusa e ostile, luogo di discriminazioni, e la valutazione complessiva, più che sufficiente, delle qualità della vita urbana, soprattutto se messa in relazione ai servizi offerti dalla città. 

La conferma dei bisogni primari, tra i quali accanto al lavoro e alla casa viene sottolineato l’apprendimento della lingua italiana
 - indispensabile anche nel rapporto con le istituzioni (Nei posti pubblici dove siamo obbligate ad andare non parlano lingue straniere; però mentre all’anagrafe si fanno le pratiche facilmente, in Questura sono anche mal organizzati e si fanno code lunghissime!) - è stata accompagnata da narrazioni dettagliate di atti discriminatori, che causano insicurezza nella vita quotidiana torinese.

Nella ricerca del lavoro, se sentono che sono rumena, dicono subito di no.

C’è chi ha sperimentato anche il rifiuto, da parte di italiani - cittadini a loro volta immigrati a Torino nei decenni scorsi dal sud del paese - che gli stranieri  svolgano determinate mansioni. Una con il foulard per esempio non può essere una donna che lavora:

Davanti alla porta del mio ufficio (servizi sociali) c’erano due italiane… loro hanno fatto il colloquio… e quando sono andata a prendere il tram le ho trovate dietro di me e sapete cosa hanno detto tra loro: “Guarda, lei si viene qua a sedersi  sulla sedia  in un ufficio, e noi andiamo a pulire i gabinetti, a fare i lavori domestici… Vengono qua a prendere le seggiole!” E io alla prima fermata sono scesa perché avevo paura.

Lo stesso “calvario”, come alcuni hanno ricordato, che proprio i meridionali hanno vissuto a suo tempo quando arrivarono in Piemonte. Una situazione resa più difficile da un limite istituzionale: Finché la legge italiana non prevede  che anche gli stranieri lavorino negli uffici, sarà così… Nei concorsi c’è scritto che uno dei requisiti è essere cittadini italiani.

 Ma le discriminazioni possono toccare i più diversi aspetti della vita e divenire ancora più pesanti se alla condizione di straniero si aggiunge l’”aggravante” del colore della pelle:

Se sei nera è tutto più difficile: in chiesa, che io frequento perché sono cattolica, spesso non mi danno la mano al momento dello scambio di un segno di pace, soprattutto gli anziani. E poi non trovi casa, solo soffitte senza servizi e fredde.

Per quanto riguarda la casa, i pregiudizi da superare sono dapprima con l’agenzia (magari si fa telefonare da un italiano) e il proprietario, ma resta poi il problema dell’ostilità da parte dei condomini. Anche in questo caso si ritiene che i pregiudizi siano dovuti a ignoranza e a quell’atteggiamento, accentuato in molti torinesi, che porta a fare indebite generalizzazioni, magari di un’esperienza negativa che può anche essere capitata. Riportiamo, tra i tanti, il racconto, per molti aspetti emblematico, di una delle partecipanti al gruppo.

… io avevo già sentito prima queste cose, ma non ci credevo fino a quando non è capitato a me stessa: il problema dell’affitto. Abito da 10 anni in una casa e non ho mai avuto problemi di nessunissimo tipo, né con la proprietaria, né con l’amministratore, ma dopo 10 anni debbo traslocare; è da un anno che sto cercando casa, tutti mi dicevano che non vogliono affittare case agli stranieri…  ma poi ho iniziato a andare in tutte le agenzie, … sono stati molto maleducati …. Se vuoi comprare può andare ancora bene. Per affittare con l’agenzia puoi arrivare a una certa intesa, poi devi parlare con il proprietario, ma poi c’entra anche il condominio…. Ho trovato delle case che mi andavano benissimo, ma  quando sentivano che io volevo affittare più di due stanze cominciavano a chiedere “ma è solo lei? Con chi vive?”. Se io mi posso permettere di abitare in una casa di 10 stanze a loro cosa importa? Mi hanno chiesto non solo la busta paga, non solo il 740, mi hanno anche chiesto dove avevo il conto in modo da avere una garanzia anche da parte della banca, e questa è una cosa grave …. 

Oppure si trova casa, ma accettando di essere considerati inquilini di serie B.

Tutte le case vecchie e distrutte vengono affittate agli stranieri …, quelle che non vogliono gli italiani.

Per non parlare dell’ostilità nei confronti di chi ha bambini piccoli.

Io conosco una famiglia marocchina con cinque  figli, che vive in una casa con una stanza e cucina. Il marito lavora e guadagna bene, ma non riesce a trovare una casa più grande in affitto, perché gli italiani non vogliono  affittare le case a chi  ha più di un bambino …. Lui ha la possibilità di pagare anche un milione, ma nel condominio non vogliono!

Altre discriminazioni passano attraverso il linguaggio. Per alcuni è una vera ferita l’essere trattati con il “tu” da chi non si conosce, perché lo si percepisce  come un’impostazione delle relazioni tutt’altro che paritaria, un modo per ribadire la superiorità di chi è nato nel “nord del mondo”.

Nei negozi dove non si conosce ti danno del “tu”, è questo il rispetto? Il rispetto deve essere reciproco.

C’è proprio un atteggiamento generale verso le donne straniere, che la donna sia prostituta o no, che lo sappiano o no, c’è questo atteggiamento di parlare alla “leggera”, ti danno subito del “tu”. C’è un atteggiamento leggero, anche quando sanno che non sei prostituta, che hai una famiglia…. E questo soprattutto gli uomini… 

La stessa offesa che deriva dalla “ignoranza” (un termine che ricorre spesso nelle espressioni usate tra chi interveniva) di troppi cittadini italiani che utilizzano il termine “marocchino” come offesa o pensano che delle ragazzine straniere, studentesse, con lo zainetto, in quanto africane, nere  abbiano fame … e qualche signore si avvicina e dà dei soldi per andare a mangiare.

In sostanza, come è emerso con chiarezza, se lo straniero è povero e disgraziato fa pena, se sta bene lo invidiano. Allora voglio sapere in che posto deve stare lo straniero.

….. Comunque è vero che 10 anni fa quando non si conosceva ancora cosa vuol dire essere stranieri, la loro diversità, allora l’immigrato faceva più pena, mentre adesso gli italiani  sono più chiusi, più duri.… La gente se vede che tu parli bene, che hai una laurea, non ti aiutano, mentre se vai a chiedere con la mano tesa allora ti aiuta…: “poverino, poverina…”.

Una percezione del rapporto con gli italiani che procura inevitabile disagio; soprattutto un modo di accogliere i migranti che va al massimo nella direzione della tolleranza, ma incapace di porre le base per una convivenza in cui il dialogo fra culture sia impostato sulla reciprocità.

C’è chi è colpito in modo particolare dalla diffidenza di quei torinesi che sui pullman, quando vedono uno straniero, cominciano a tenere stretta la loro borsa. Sino a chi sperimenta sulla sua pelle atteggiamenti di ancora più esplicito razzismo, del quale la seguente è la testimonianza più drammatica
: 

Il mio problema è viaggiare in treno… anche se ho la cartella in  mano mi dicono sempre che sono una prostituta … mi cantano le canzoni 

 delle  scimmie …. E senza che abbia fatto niente …. Come vedono la mia

 faccia  nera chiudono lo scompartimento…. Se si siedono vicino è perché

 ti  vengono a molestare… e anche se hai la cartella in mano dicono 

 “perché  adesso va a scuola, intanto di sera deve andare sulla strada”…. 

 Tutto  questo fa capire che l’italiano è ignorante…. Deve andare ancora a

 scuola, deve viaggiare, deve conoscere altre culture, perché se fa delle

 battute così fuori luogo… è proprio perché è ignorante… io non posso dire

 che sia così dappertutto, ma ogni Comune dovrebbe lavorare sulla propria

 gente… Io abito fuori Torino, passo sei  paesi prima di arrivare al mio, e

 sento sempre le battute eguali… fuori luogo… siamo nel 2000.

Molto diffuso, nel corso degli interventi nei focus group,  l’auspicio di un lavoro di informazione, sensibilizzazione e formazione culturale  con i pubblici dipendenti, dai poliziotti agli impiegati delle poste (sempre che controllano i soldi, se sono veri o falsi, diffidano…), ma anche con chi lavora nel commercio (in qualche negozio rifiutano la tua carta di credito, come se volessero dire che è rubata).

L’elemento che risulta in modo più deciso nell’approfondimento qualitativo come causa di preoccupazione e insicurezza è il  profilarsi di differenze sempre più profonde che possono dar luogo a  conflitti, di varia natura, all’interno dell’universo degli stranieri. Per questo la prima e principale rivendicazione, al fine di sentirsi a proprio agio, è che, al di fuori dei pregiudizi, si imparino a leggere le differenze in un universo oggettivamente variegato e contraddittorio.

Molte volte è solo il pregiudizio che ti dà fastidio,  che ti mette in una situazione di inferiorità e che ti condiziona la vita. Non accetto che si trattino tutti gli stranieri nello stesso modo quando invece sono diversi tra di loro.

Al  Cottolengo, dove vado tutti i giorni a mangiare, sono tutti stranieri. C’è disordine, competizione, ti spingono. Sono soprattutto uomini rumeni e ti guardano male. Nella coda si parla di posti di lavoro, le peruviane non accettano che i posti vengano presi dalle rumene; infatti c’è contrasto tra rumene e peruviane nel lavoro di cura fisso perché le peruviane hanno deciso di non lavorare a meno di un milione e mezzo  mensili, le rumene si offrono anche a un milione.

Si tratta di conflitti che si evidenziano con l’aumentare della presenza straniera e che negli ultimi tempi hanno assunto caratteristiche anche pesanti. Talvolta derivano da una competizione interna al mercato del lavoro, tal altra da una distanza fra culture e conseguenti distanti comportamenti. Situazioni di contrasto nelle quali il ruolo di mediatore può essere assunto dagli italiani.

Non mi piace il comportamento delle nigeriane, parlano forte, non sono educate, purtroppo tutte le africane sono considerate nigeriane e quindi prostitute e così gli uomini italiani ti dicono “andiamo” …  e io faccio finta di non capire l’italiano.

Anche a noi gli stranieri irregolari creano dei problemi, nessuno di noi accetta di vedere un ragazzo o un adulto del proprio paese  che dorme per strada o che va a mangiare nell’immondizia. Quello mi fa male, mi crea molti problemi, perché sono clandestini e non hanno la possibilità di lavorare… non hanno un posto per dormire… E l’unica strada per la maggioranza è lo spaccio, e noi non l’accettiamo.

Ci sono minorenni che qui possono anche perdere il loro futuro, perché spacciare non è il futuro!

Si definiscono in questo modo anche zone della città ritenute pericolose, dunque da evitare, e si determinano comportamenti di generale prudenza.

La sera in genere non usciamo, quello che sappiamo sull’insicurezza l’abbiamo sentito dal Telegiornale o da altre donne immigrate che consigliano di non frequentare posti dove ci sono ubriachi, drogati (ad esempio Porta Nuova, la zona della Pellerina…). 


Paura no, perché mi  aspetto che da qualche parte ci sia un vigile, la polizia… Io sono contenta che ci siano le ronde della polizia nella zona di Porta Nuova  dove vado a telefonare. Mi fanno sentire sicura. Anche se a volte guardano con insistenza e sospetto, forse pensano che “faccio il mestiere”.

Ma non tutti manifestano tale fiducia nelle polizia; c’è chi nota, al contrario, un certo  strabismo nel suo modo di agire. 
Là non vado (Porta Palazzo), troppi marocchini e africani che spacciano, sono la maggioranza...la polizia guarda…non dovrebbe fare troppi controlli alle persone oneste e lasciare liberi i delinquenti!

Il mutare del fenomeno migratorio cambia i termini della sicurezza, e soprattutto la percezione che ne ha chi vive da tempo nel nostro paese. Così come subisce trasformazioni il modo con il quale si accolgono (o meno) i nuovi arrivati, anche del proprio paese. Abbiamo già accennato al problema dei conflitti che si possono determinare - per ragioni di competizione, di distanza culturale o anche di semplice pregiudizio - fra le diverse comunità, senza escludere le ostilità che talvolta si profilano dentro la stessa comunità di provenienza. Ma c’è un altro fenomeno individuato chiaramente da alcuni interventi che riportano una lunga esperienza da stranieri in Italia: 

Ho più problemi adesso di quando ero ragazzina, qui a Torino.

Sono in Italia da 30 anni, quando c’erano pochi stranieri nessuno aveva paura, gli italiani ci rispettavano. 

Racconti che spiegano come l’atmosfera si sia fatta, a differenza del passato privo di problemi, intollerante e  sospettosa: quindi l’insorgenza di un fenomeno nel quale vengono coinvolte (è una narrazione al femminile, ma gli uomini non ne sono immuni) anche coloro che da tempo si sentivano accettate, e che magari sono italiane per via del matrimonio.

Gli stessi luoghi cittadini ora sinonimo di rischi e pericoli si potevano frequentare piacevolmente: la geografia della città è mutata nell’ultimo decennio.

A poco a poco ho cominciato ad avere paura degli stranieri a Porta Palazzo. Si rideva, si prendeva il tè, c’era il piacere dello scambio…ora, più aumentano gli stranieri ho paura della violenza, paura che mi tocchino, mi chiedono di andare con loro…

Torino è però una città che sa anche fare sentire gli stranieri accettati, accolti, riconosciuti e rispettati, che offre quindi sensazioni contrastanti tra rifiuto e accettazione.
C’è chi ha individuato le due facce della convivenza come contrapposizione fra un percorso di accoglienza da parte dei servizi e di chiusura da parte dei cittadini:

Io, lavorando nei servizi e abitando qua, vedo un miglioramento nell’atteggiamento degli operatori, perché hanno conosciuto di più gli stranieri, e questo sempre parlando in generale, perché poi le eccezioni ci sono sempre. Gli operatori sono più preparati, più disponibili, più sensibili … soprattutto nel rapporto e nella comunicazione operatore utente straniero… Invece a livello di cittadinanza, penso che i cittadini erano più disponibili prima, non so se questo sia dovuto ai mass media che fanno passare certi messaggi o a causa dell’aumento dei flussi migratori. Per un cittadino italiano normale che non si occupa di niente e guarda solo le apparenze  prova più spavento, ha paura e difende la sua identità. Forse le cause sono tutte e due, non saprei, gli operatori sono più esperti, i cittadini sono chiusi.

L’ambulatorio di via Bertola, il Cottolengo, il Centro Fanon ricorrono su più bocche come luoghi di accoglienza, dove la sensibilità e la capacità di comunicazione sono maggiori che altrove 

Al Centro per la salute degli Immigrati (ISI di Via Bertola) si comportano molto bene con gli stranieri, anche in Via Marsiglia (Dormitorio pubblico); non ti danno del “tu” ma del “lei”. 

Naturalmente, al di là delle considerazioni di ordine generale, non mancano esperienze positive anche nella micro realtà del quotidiano, in cui  la relazione interpersonale fa maturare una reciproca accettazione e interesse fra nativi e migranti.

Io ho avuto una esperienza positiva, un invito in casa di una famiglia italiana.

Quando un italiano conosce uno straniero da vicino, nel lavoro o come vicino di casa, quando è informato su questa persona, sulla sua cultura, sul suo livello scolastico, allora lo rispetta…. Magari lo straniero singolo, non la comunità. Quindi il lavoro di integrazione deve essere con più contatti fra  italiani e stranieri, per conoscerli da vicino, per capire cosa vuol dire veramente uno straniero delinquente e uno no.

E’ questo insieme di elementi che determina alla fine sensazioni contrastanti, sentimenti ambivalenti e quindi giudizi anche contraddittori sulla sicurezza nella città. Una città nella quale, in fondo, la convivenza è possibile e, guardando le cose nel loro insieme, persino con una certa reciprocità, scegliendosi l’un l’altro.

… Secondo me a Torino  nella diversità si può convivere, accettandosi secondo legge: io ti rispetto nella tua diversità e tu mi rispetti… I miei vicini di casa sono italiani e stranieri, ma io non ho accettato gli stranieri perché sono come me. Ci sono due straniere: una è mia amica e l’altra no, non voglio neanche conoscerla! Degli italiani vedo il loro modo di vita com’è… c’è chi non mi piace, altri sì… Io rispetto anche loro pur nella loro diversità, nella loro ignoranza… Non è che tutti debbono essere miei amici! 

C’è chi apre all’ottimismo e fa l’ipotesi che in fondo sia solo un problema di tempo. Per fare migliorare le cose bisogna lasciare agli italiani la possibilità di abituarsi a “queste facce nuove”, ma anche agli stranieri è necessario dare l’opportunità di sperimentare la convivenza stando meno sulla difensiva. 

Come gli italiani hanno dei pregiudizi verso gli stranieri anche gli stranieri hanno pregiudizi verso gli italiani, anch’io li ho avuti personalmente. Mi piacerebbe  che tutte e due le parti  non partissero da questi pregiudizi, ma si capissero l’uno con l'altro, per conoscersi rispettando le diversità. Questa è la conclusione, si può convivere veramente insieme.

Per arrivare a una convivenza che vada oltre la tolleranza (che rimane comunque il primo passo auspicato) molti e molte ribadiscono la necessità di dare più informazioni alla popolazione locale. Il rispetto si crea solo tramite la conoscenza, la progressiva  “educazione degli italiani”. 
  E’ questo un elemento ricorrente nelle testimonianze torinesi, ma non esclusivo di quella città. “Rompere il muro dei pregiudizi” è possibile facendo dell’altro da sé un oggetto non più oscuro, ma del quale si possono comprendere le differenze, i valori e alla fine rintracciare anche le similitudini e i punti di contatto. E’ questa una strada capace di avvicinare e creare, in ultima  istanza, legami di fiducia fra genti di diversa provenienza e storia.

Il passaggio ulteriore diviene a questo punto una più stretta interazione che permetta di valorizzare l’apporto positivo che gli stranieri oggi possono dare all’organizzazione della nostra società. Un passaggio che fra l’altro permetterebbe di uscire dalla prospettiva “pietista” - ancora troppo spesso  la più diffusa – nella quale l’accettazione dell’altro avviene in una ottica “dispari”, come soggetto misero, debole, quindi da proteggere, per accogliere invece il contributo di un soggetto paritario. 

Una convivenza basata su un reciproco dare/avere valorizza dunque  l’apporto che gli stranieri possono dare alla popolazione autoctona. Lo pensano molte donne di professione mediatrici. Un settore dove qualcosa sta maturando, sia pure a piccoli passi, è quello dei servizi in alcuni enti pubblici, come ad esempio quelli sanitari; la presenza di una persona straniera diventa un elemento di forza: per la propria vicenda personale,  per le altre donne straniere, per tutte le donne. Induce ad ascoltare e a  leggere con differenti parametri le relazioni fra corpo, maternità, medicalizzazione, contribuendo a fare emergere contraddizioni che sono anche delle torinesi, delle donne italiane.

E poi dopo il corso sono stata finalmente inserita al S. Anna e mi trovo molto bene, perché sento di dare qualche cosa ma anche di essere riconosciuta…. Le donne straniere sono anche una risorsa, per esempio all’ospedale hanno invitato a rivedere il loro sistema dicendo che non volevano una gravidanza così medicalizzata, ogni mese esami e controlli, o il taglio cesareo…. Quando si va all’ospedale una donna si sente invasa da domande alle quali non è preparata…ti blocchi…non ricordi più niente, il medico pensa che sei ignorante e invece sei solo bloccata, rispondi a monosillabi e ti senti in colpa come se avessi fatto delle cose non giuste, c’è proprio un cattivo uso dei servizi!

Una modalità di inserimento tramite il lavoro che richiama quasi inevitabilmente la necessità di un riconoscimento più complessivo in quanto soggetto politico.

Se io potessi votare, potrei anche dire queste cose. Come donna io mi sento come tutte le altre.

Molte delle questioni poste, in realtà, non sono specifiche della città di Torino, magari qui sono solo più enfatizzate, sia nella valutazione negativa per gli effetti sull’insicurezza, sia come sottolineatura propositiva se riferita al lavoro di adeguamento alla realtà nuova  che fanno i servizi. Gli stessi “luoghi a rischio” che nella cronaca cittadina e nazionale sono divenuti emblematici della conflittuale convivenza fra locali e stranieri, possono offrire molti spunti di un lavoro che si sta facendo, in molte direzioni e da parte di molti soggetti: non soltanto per ricucire conflitti fra locali e immigrati, ma per far della presenza degli stranieri strumento di apertura all’altro. Fra i segnali interessanti di un cambiamento in corso –per di più in quel quartiere di San Salvario divenuto qualche anno fa emblema negativo della convivenza- un solo esempio. Il lavoro interculturale in una scuola materna ed elementare del quartiere che conduce da due anni il gruppo teatrale Almateatro del centro interculturale delle donne Alma Mater. La necessità di lottare contro l’intolleranza e il pregiudizio e nello stesso tempo contro la dequalificazione con la quale all’esterno, da genitori e dalla pubblica opinione, veniva percepita la scuola per la presenza di bambini stranieri (“una scuola-ghetto”), ha prodotto il progetto di una sperimentazione didattica. Un’azione di qualificazione delle scuole, che ha utilizzato i bambini stranieri come risorsa per tutti: per gli stessi compagni di scuola, per gli insegnanti, per i genitori italiani e stranieri; infine per tutti gli abitanti del quartiere. I laboratori teatrali, partiti dalla rappresentazione di “Un mondo di paura”, rivolti ai bambini, agli insegnanti e ai genitori, sono confluiti nella realizzazione di una rappresentazione scenica pubblica, in una piazza centrale del quartiere, alla presenza di tutta la popolazione (giugno 2000). 

Cosa apprendere da questa azione positiva? Che la rappresentazione teatrale di “personaggi e ambientazioni in luoghi della terra diversi...ha permesso a quei bambini e bambine di ampliare il loro pensare interculturale. […] E di costruire attraverso linguaggi “altri”, respiro, danza, musica, gioco, travestimento, fantasia, risata, un’identità  armoniosa, in un contesto complesso di co-presenze e convivenze multietniche, quale è il quartiere di San Salvario.”
 Che il pensare interculturale va promosso e sviluppato, non è un dato di partenza naturale. Che “educare”, come hanno sottolineato uomini e donne straniere intervistate nelle diverse fasi quantitative e qualitative di questo lavoro, è uno dei  nodi di fondo di una possibile convivenza meno ossessionata dalla insicurezza verso gli altri. E che può svilupparsi proprio a partire dai luoghi che più sono stati investiti da queste paure.

22.3 Luci e ombre in due quartieri “a rischio”

A Reggio Emilia e Roma, sia pure in modo differente, sono state  affrontate problematiche legate al territorio in specifici quartieri dove la convivenza è o è stata difficile e dove sono stati portati avanti interventi da parte delle amministrazioni locali e delle associazioni di migranti e nativi.

A Reggio Emilia si tratta di un quartiere, “via Turri”, che da tempo aveva denunciato problemi di convivenza
, scelto dal Comune per realizzare un intervento nell’ambito del Progetto “Città Sicure” alla fine degli anni ‘90. In questo caso le interviste sono state orientate in modo particolare sul tipo di azioni fino ad ora svolte e sui risultati ottenuti.

L’intervento realizzato nel corso degli ultimi tre anni è andato nella direzione di dar vita ad una serie di iniziative che avessero le caratteristiche della  stabilità e continuità. Una delle prime misure è stata rivolta alla riconquista e al risanamento di spazi pubblici: i giardini sono stati resi più frequentabili, si è aperta una sala polivalente (che dovrebbe essere la casa di tutti) e, con la collaborazione del Centro per Le Famiglie, si è ha dato vita ad un asilo nido (“spazio Oasi”) per situazioni di emergenza. Attraverso queste ed altre iniziative, che hanno offerto ai cittadini autoctoni e stranieri l’opportunità di riappropriarsi di aree urbane a rischio di degrado e  arricchito le occasioni di relazione e socialità, l’attività legata allo spaccio di droga è nettamente diminuita, come pure gli altri episodi di microcriminalità.  

Queste iniziative sono nate anche dalla convinzione di alcune persone immigrate che i problemi qua non li può risolvere la polizia, ci devono essere degli stranieri che ragionano come i loro connazionali e intervengono quando è utile. La colpa è anche dei  mass media: succedono dei problemi qualche volta ben più gravi in altri quartieri, ma il dito è fin troppo puntato su questa zona.

L’intervento si è dunque mosso nella prospettiva di ridare credibilità, riportandole nell’atmosfera della “normalità”, a quelle aree che  finivano per diventare catalizzatrici del malessere presente più in generale nella vita della città, facendo degli stranieri i capri espiatori. Attualmente nel Quartiere operano un  Comitato, che è diventato centro di incontro prevalentemente di reggiani e “Noi Altri”, un’associazione multietnica, che pubblica anche una rivista, la “Torre di Babele”.

L’associazione “Noi Altri” è nata e è cresciuta pensata da noi  immigrati. E’ stata una scommessa perché nessuno ci credeva, era aperta a tutte le persone straniere. Ci sono 50 aderenti: marocchini, egiziani, orientali, ghanesi… 

Un caso nel quale, nonostante le differenze religiose, il multiculturalismo fra immigrati  crea sinergie più efficaci di quanto accade  fra stranieri e autoctoni. Anche chi opera al suo interno non ne nasconde i limiti; pur tuttavia la vede come una strada carica di promesse, soprattutto per la seconda generazione di immigrati.
Fra gli stranieri non esiste ancora la mentalità di fare le cose insieme, innanzi tutto bisogna imparare a condividere e a partecipare con gli altri  quello che si fa. Ciò può aprire la strada ai nostri figli, perché il loro futuro dipende da cosa facciamo noi. 

Più duro il giudizio sugli italiani. Una delle “straniere” (anche se da molti anni in Italia) attive nell’associazione afferma che  la zona non è pericolosa, si vive abbastanza bene. Io torno qualche volta alle tre del mattino e non ho problemi. Molte donne la pensano come me. La paura viene dal fatto che ci sono molti immigrati e le persone si fanno impressionare, si fanno condizionare da quello che si dice in televisione, ma realmente non c’è niente. 

Per questo insieme di ragioni si auspicano altri centri sociali per immigrati, associazioni culturali 
, e soprattutto una diffusione delle figure di mediazione; vere e proprie figure professionali, basate non solo su un’attività volontaria, con il compito di promuovere e facilitare i processi di conoscenza reciproca e integrazione.


D’altro canto anche chi opera nel Comitato ritiene che, nonostante la collaborazione saltuaria con “Noi Altri”,  una vera integrazione è  però ancora lontana… Con alcuni immigrati del quartiere i rapporti sono cordiali: un egiziano collabora attivamente con noi, facendo da mediatore rispetto agli arabi…. E poi ci sono i cittadini reggiani che aspettano di vedere come va  a finire: stanno alla finestra con occhio critico.  

Qualcosa si è mosso, qualche risultato nel quartiere è già  stato ottenuto – è il parere di chi gestisce l’intervento per il Comune - ma rimane il fatto che fra gli abitanti c’è molta diffidenza, spesso sono persone che escono da una cultura di povertà e bisogni, gli adulti sono sospettosi, molto spesso i conflitti fra le persone nascono per un fatto storico, è difficile superare pregiudizi che hanno durato per secoli. Malgrado ciò, esiste una buona adesione al progetto di “città sicura” che abbiamo portato avanti in questi anni . 

Di particolare interesse il lavoro con il gruppo dei giovani italiani e stranieri, fatto da una animatrice, dove pare che gli stereotipi siano meno radicati  e quindi l’integrazione in questo gruppo è molto buona, e riescono a  organizzare  iniziative culturali di vario genere…. 

Ancora una volta, dunque, emerge come un processo di reciproca integrazione si possa basare solo su una comunicazione costante che si dovrà sviluppare su diversi piani, sollecitata da un intervento degli enti pubblici che, anche a livello locale, dovranno sostenere i progetti con adeguate risorse.

Anche nel caso di Roma si è scelto di focalizzare l’attenzione su un territorio circoscritto, dove la presenza degli stranieri in forte concentrazione ha reso ancora più accelerato il mutamento in atto nel quartiere –l’Esquilino- e ne ha accentuato la già difficile coesione sociale.
 L’aggiungersi di questa variabile –la presenza di stranieri, in particolare della comunità cinese- in un’area per alcuni aspetti urbani vicina al degrado o comunque percepita dalla maggior parte degli abitanti come tale, benchè siano in corso iniziative di recupero e riqualificazione, ha fatto esplodere conflitti che in questi ultimi anni faticano sempre più a trovare un’adeguata mediazione sociale e un soddisfacente supporto politico-istituzionale. 

In sede di conclusione della ricerca si è dunque avvertita la necessità di chiudere in qualche modo il cerchio guardando quel versante dei cittadini italiani che in genere è al centro dell’attenzione sui problemi della “sicurezza”. Roma risulta così la sola città nella quale si è indagata, in fase di approfondimento, l’opinione degli italiani, sia pure limitatamente ad un quartiere.
 

Il parere di chi ci vive è che in questo quartiere si pongono, oramai da tempo, problemi di convivenza: in situazione di generale degrado   quest’area urbana è stata “occupata” dagli immigrati.

Un cambiamento repentino, una situazione difficile che rischia di accentuarsi progressivamente, di dar vita ad un circolo vizioso che si autoalimenta, riconducendo tutti i fenomeni nuovi che accadono ad una spirale inarrestabile di sempre maggiore degrado.

La specificità e l’intensità dell’immigrazione cinese – una mono etnia come è stata definita che negli ultimi anni si sta espandendo sempre più- si ritiene che attacchi la struttura stessa del quartiere: nei suoi aspetti economici (sono scomparsi oltre quattrocento esercizi commerciali, vecchi commercianti, sono stati presi dai cinesi, una comunità ben organizzata), nei suoi aspetti urbanistici ed estetici (pullulano magazzini all’ingrosso, anche vedere tutti quegli stracci appesi rende meno disponibili!); nei suoi aspetti sociali (all’Esquilino c’è paura e insicurezza, ripartita fra italiani e stranieri). Risultato è che il quartiere diventa così sempre più triste. Tra l’altro in questo modo verrebbero espulsi gli stessi immigrati arrivati in precedenza, di altre nazionalità e più poveri, interrompendo quel processo di costruzione di un’area multietnica che, a parere di alcuni testimoni, si era avviato in anni recenti. 

Scompaiono dal quartiere le comunità dei senegalesi e dei nigeriani. Una sorta di aristocrazia cinese ricca espelle comunità più povere, oppure le sfrutta, anche i bengalesi hanno paura dei cinesi. E’ un’invasione economica cinese.

Le comunità straniere sono molto diverse tra loro. Alcune gioiose, come molte africane, altre chiuse e impenetrabili, come quella cinese.

Ma anche fra cinesi c’è paura, ci sono cinesi che hanno paura perché sono pieni di debiti, ci sono cinesi organizzati in bande per difendersi da altri cinesi che vogliono sfruttarli! 

La comunità cinese si ripropone per certi aspetti con modalità già note (nella presente ricerca riscontrate a Prato), con meccanismi interni che la rendono “autosufficiente” e quindi con scarsa propensione al dialogo e all’interazione con la popolazione locale. Anche se non mancano alcuni tentativi di rompere il ghiaccio e di entrare in relazione con i romani, come l’augurio di “buone feste” nei negozi in occasione del periodo natalizio.

Si crea così una condizione generale del quartiere che suscita uno stato d’animo molto meno disponibile. Si rischia in questo modo la radicalizzazione dello scontro sociale.

La sensazione di insicurezza dei cittadini dell’Esquilino, speculare a quella di una parte della stessa popolazione immigrata che, come si è visto, diverse associazioni denunciano, è alimentata da alcuni fatti che vengono però spesso enfatizzati. Questione fondamentale sarebbe infatti affrontare le cause per le quali una gran parte vive “ai margini della criminalità” per l’affitto illegale, il lavoro nero, il timore di perdere il permesso; le cause sono dovute anche a rapporti economici disuguali fra gli stessi immigrati di diverse culture/provenienze, fra i cinesi e gli altri, così come al fatto che non trovano in città i servizi di base indispensabili. Alcuni hanno infatti sottolineato che, oltre a quella degli italiani che si sentono espropriati dei propri spazi, 

c’è insicurezza degli stranieri fra loro, non c’è tutela da parte delle forze dell’ordine. Molti sono costretti a vivere ai margini della criminalità.  E poi sono insufficienti anche i luoghi per soddisfare le necessità di base di chi, straniero, vive a Roma. 
Se la questione dell’organizzazione del quartiere e dei suoi servizi torna più volte come segno dell’impreparazione e della disattenzione da parte di chi avrebbe compiti e responsabilità di governo, utili a comprendere il fenomeno sono quegli interventi che cercano di scavare sulle cause che stanno a monte di quelle stesse  percezioni di insicurezza provocate dallo stato attuale del quartiere, dai repentini e radicali cambiamenti dello stesso assetto del territorio. Che hanno colto i cittadini impreparati.

Noi non eravamo preparati all’immigrazione, almeno in queste proporzioni. Non si può continuare a comportarsi come prima, come se nulla fosse successo.

Anche in questo caso, in positivo, si auspica il riprendere gli spazi, occuparli, toglierli alla chiusura e al degrado, costruendo una città interetnica, a partire da iniziative culturali, forse le più semplici da organizzare, necessarie per stabilire comunicazione e riconoscimento dell’ “altro”. Sarebbe gettare un ponte fra mondi largamente sconosciuti o travisati da pregiudizi o parzialmente accettati, ma come folklore etnicizzato. Occorre perciò che nel quartiere si sviluppi un progetto culturale e si rafforzino le possibilità di incontro sul tema dei diritti. 

Le poche esperienze fatte in questa direzione hanno dato infatti i risultati più  positivi. Anche se non mancano le contraddizioni, gli anziani, ad esempio, hanno vissuto le feste come una invasione!

Non c’è un progetto culturale verso gli stranieri, i cinesi invece hanno un progetto forte, non si deve lasciare dei vuoti, ma avere confronti con le culture “altre”.

E’ necessario un processo di inclusione degli stranieri, dando loro diritti, certo anche con doveri… Nuove forme di accoglienza e scambio, evitando di creare una città nella città (ghetto), non una città etnica come vorrebbero i cinesi, ma una città interetnica. E’ una scommessa!

Convivenza –per chi si fa portatore di questa istanza- si potrà creare solo tramite una conoscenza reciproca che combatte “l’insicurezza razziale” motivata dall’ignoranza di usanze e di comportamenti a volte molto diversi dai nostri o diversamente valutati. E anche il confronto con altre realtà italiane e straniere che abbiano già fatto questi percorsi pare uno strumento utile e ragionevole per comprendere come determinate azioni possono modificare o ribaltare logiche conflittuali e oppositive.

L’Esquilino può diventare un modello della città interetnica del futuro, mentre ora è solo un capro espiatorio. Si rischia l’arroccamento che provoca solo scontri, mentre bisogna praticare la linea della conoscenza reciproca e trovare i punti di unione.

Da qui l’urgenza di individuare politiche del territorio che, mentre agiscono contro il degrado, siano anche in grado di aprirsi alla mediazione culturale, riconsiderando nella prospettiva dei legami sociali gli stessi spazi dell’assetto urbano.
 Infatti nelle associazioni dove non ci si limita alla sola denuncia e protesta, si insiste sul fatto che è necessario “governare” la situazione per evitare che sfugga sempre più di mano verso forme di intolleranza e di sfiducia negli stessi strumenti della partecipazione politica. Sarebbero così minate le fondamenta di un possibile dialogo nello spazio pubblico, di una interazione che costruisca lo “spazio-tempo della cittadinanza” dove superare, nella convivenza, la logica delle maggioranze e delle minoranze “etniche”.

C’è necessità e urgenza di una gestione politica della situazione. Occorre un progetto per tappe, l’elaborazione e la capacità di fare proposte da parte delle istituzioni. Ora c’è invece prevalente sfiducia nel governo locale (il “tavolo” fra associazioni e amministrazione comunale è fallito), e nella politica: quasi il 50% dei cittadini alle ultime elezioni non ha votato. Manca il governo, c’è solo un diffuso senso civico dei cittadini che supplisce per le questioni emergenti.
Un accento sulla responsabilità dell’Ente locale nel definire strategie e interventi che non esclude, né sostituisce, il ruolo delle associazioni che nel quartiere operano in stretto contatto con i cittadini, ascoltandone problemi e paure, ma anche raccogliendone la  disponibilità ad operare concretamente. Certamente il governo della città (a monte lo stesso Stato e la sua gestione dei problemi connessi all’immigrazione) dovrebbe creare una situazione di sfondo favorevole, ed esserne garante, per costruire una fiducia la cui mancanza, oggi, rende difficile operare insieme per soluzioni condivise. 

Il sentimento di insicurezza – degli italiani come degli stranieri- va dunque assunto come segno di un processo nel quale –oltre le forme di esasperazione degli uni e di esclusione degli altri- si dovranno elaborare nuovi codici sociali e simbolici, nuovi limiti e diverse distanze fra Noi e Loro. A patto che fra “Noi” in quanto soggetti titolari di diritti e “Loro” che  ne sono esclusi a titolo pieno, questa dualità non si cristallizzi e si irrigidisca. Ciò che ancora manca, per sottrarre questo processo ai tempi lunghi degli anni a venire, è la creazione di “luoghi pubblici nei quali si può costruire una langue”
, dove  si possano regolare i conflitti, dove si possa costruire riconoscimento reciproco, mediazione e coesione sociale. 

23. Sicurezza\insicurezza: una chiave per leggere i processi di integrazione

Richiamiamo qui brevemente, per punti, alcune considerazioni che già ricorrono nelle pagine precedenti a proposito dei diversi argomenti trattati. Sono fili conduttori che emergono dalle risposte fornite dagli intervistati, talvolta con differenze tra donne e uomini, tal altra in maniera omogenea.

Un primo dato da ricordare sono le caratteristiche del campione intervistato: la quasi totalità di persone residenti, con permesso di soggiorno e una quota di un terzo circa con una lunga permanenza in Italia. Si tratta perciò di una popolazione che ha raggiunto una consistente stabilità e che si è in buona parte lasciata alle spalle i momenti più duri dell’approdo in Italia. Infatti, se si considera uno dei temi centrali che ruota intorno a «inciviltà urbane» (diffidenze, minacce, controlli, molestie…) e a discriminazioni (sul lavoro e ancor più per quanto concerne la casa e le relazioni sul territorio), la situazione rilevata, proprio per questo, non è «tragica». Una fetta consistente, della metà e oltre, sembra immune da queste esperienze, tanto è vero che in un bilancio complessivo del percorso dominano sensazioni di tranquillità sicurezza. E anche l’ambiente urbano, in fondo, alla maggioranza appare luogo di prevalente sicurezza. 

Tuttavia una serie di elementi danno segnali che impongono di temperare il giudizio precedente. Infatti, sono soprattutto le persone più giovani e da minor tempo in Italia a denunciare con maggiore forza atti discriminatori e molesti negli spazi pubblici; di qui si può inferire una condizione assai più pesante per coloro che sono arrivati di recente nel nostro paese, tanto più se hanno sperimentato quelle condizioni di irregolarità che anche la maggior parte del nostro campione ha vissuto. 

Il fatto poi che dall’indagine si confermi l’esistenza di aree di illegalità e ricattabilità, prevalentemente per quanto concerne la casa e il lavoro, mette in luce la disparità di diritti in alcuni casi e di potere in altri nel fare applicare gli stessi diritti raggiunti. 

Lo stesso uso degli spazi pubblici come cittadini «normali» non è garantito, per ragioni diverse, né agli uomini né alle donne, troppo spesso oggetto di immotivata diffidenza che ripropone la dicotomia noi\loro, anche se non tutti gli stranieri sono sottoposti a questo atteggiamento in maniera uguale. Un elemento che emerge in modo ricorrente nell’indagine, infatti, riguarda la differenza tra etnie come variabile di maggiore o minore difficoltà nell’essere accettati in Italia e di conseguenza causa di in\sicurezza nella vita quotidiana. Donne e uomini provenienti dall’Africa subiscono più di altri questa condizione; sia dal nord che dal centro Africa, per ragioni che si ipotizzano differenti, come emerso dalle interviste esplorative: per l’area del Maghreb la generalizzazione del traffico e dello spaccio di droga, per il centro Africa il colore della pelle, accompagnato, per quanto riguarda le donne, dalla generalizzazione dei fenomeni di prostituzione. 

Di altra origine, ma talvolta non meno pesanti, sono le discriminazioni nei confronti di chi proviene dall’Europa dell’Est, soprattutto sulle questioni del lavoro. 

In generale nell’interazione con gli autoctoni rivelano maggiore sicurezza le popolazioni di origine asiatica che denunciano inferiori, talvolta in misura rilevante, livelli di discriminazione. Anche perché la sintonia su alcuni stili di vita, a partire da quello lavorativo, può creare più facilmente un tessuto comune di convivenza; oppure si verifica una separazione pressoché priva di comunicazione che non genera tensioni nell’uso quotidiano della città.

Un terreno appena sfiorato dall’indagine, e che invece appare un nodo di contraddizioni ancora inesplorate e cariche di conseguenze per la sicurezza degli stessi migranti, è quello del rapporto fra le diverse comunità nazionali o, spesso, dentro la stessa di appartenenza. Il fatto che nelle risposte vengano denunciati reati commessi da altri stranieri – e da connazionali – così come si evitino contatti con «certi» immigrati, e inoltre si chiedano politiche più severe nei confronti dello spaccio di droga e della prostituzione, fa intravedere l’esistenza di un fenomeno che, per l’aumento del flusso migratorio, sta emergendo nel nostro paese, come è già accaduto in altri di più antica immigrazione.

Il sentirsi in/sicuri è una percezione dovuta dunque non solo al rapporto con la popolazione italiana, ma nasce oramai anche dalla presenza di altri stranieri e dalle relazioni complesse che si creano dentro la stessa comunità di appartenenza.

Si conferma l’ipotesi che era alla base della scelta di campionamento: le diverse realtà urbane determinano, sia per le caratteristiche del mercato del lavoro locale, sia per le culture radicate nel territorio, sia per il ruolo svolto dalle istituzioni, senza ignorare le associazioni, profonde differenze nell’esperienza e nella percezione di sicurezza. In linea generale un andamento che, come abbiamo visto, si ripete abbastanza costantemente vede da un lato Torino, Roma e Palermo come teatro di maggiori tensioni, conflitti, discriminazioni; Prato e Reggio Emilia come realtà più accoglienti e in grado di attenuare il senso di insicurezza. 

Tuttavia, anche all’interno delle grandi città un elemento che risulta differenziante è dato dal livello dei servizi e dalla loro capacità di svolgere un ruolo di integrazione; benché si debba segnalare come l’istituzione che prima accoglie gli immigrati, la Questura, provoca in tutte le città livelli molto alti di disagio.

Al contrario può accadere – è ad esempio il caso di Torino – che le ostilità segnalate per quanto concerne la popolazione autoctona si attenuino grazie al ruolo svolto dai servizi (dagli uffici anagrafici alle strutture ospedaliere); alla fine, considerando una serie di fattori, il bilancio complessivo del proprio percorso migratorio si orienta positivamente.

Si confermano, dunque, le varie sfaccettature che la percezione della sicurezza assume, non sempre coincidenti né congruenti, fra l’esperienza individuale e quella riferita più in generale all’universo dei migranti, fra percorso personale e bilancio complessivo della vita nella città.

Del resto molte delle segnalazioni di disagio, difficoltà, insicurezza che i migranti sperimentano nella quotidianità della vita urbana, nel rapporto con le istituzioni e l’uso dei servizi non fanno altro che enfatizzare problemi e rischi che vivono anche i cittadini autoctoni. Sarebbe infatti un errore vedere i fenomeni qui accennati come espressioni totalmente anomale e separate dal resto della società italiana, mentre ne sono in parte lo specchio
. Spesso si tratta di una «esasperazione» di processi in corso che riguardano, sia pure in misura e con forme differenti, anche la popolazione nativa. Basti pensare al lavoro nero e precario, agli incidenti nei posti di lavoro, alle molestie sessuali, al carico e alle difficoltà determinate dagli ostacoli informativi e dalle pratiche burocratiche nel rapporto con i servizi.

Discorsi validi anche nel caso delle donne. Risulta evidente come la differenza di genere giochi in maniera profondamente diversa nei comportamenti d’uso della città, nelle percezioni di sicurezza; ma si declini in base alle varie culture di provenienza, le quali a loro volta subiscono modificazioni dettate dalle esperienza condotte nel percorso migratorio, nel rapporto col mondo del lavoro, nella relazione con altre culture. Fra le donne intervistate, coloro che provengono dall’Africa lamentano più di altre difficoltà e diffidenze, quando non vere e proprie discriminazioni sul lavoro e nella vita urbana.


Quanto alle politiche che possono facilitare i processi di integrazione, gli stessi immigrati suggeriscono, per favorire il loro inserimento nella società italiana, azioni su due versanti antagonisti ma ugualmente necessari: a un’azione di controllo del territorio e alla repressione di atti illeciti commessi anche da altri stranieri si devono accompagnare azioni di informazione, comunicazione, conoscenza, costruendo veri e propri «laboratori di interetnicità». L’integrazione deve trasformarsi in un processo di «interazione positiva»
, di reciprocità, capace di abbassare il livello dei conflitti e di «educare» la popolazione autoctona a non avere paura degli stranieri, agendo per un cambiamento delle mentalità nella parte ostile degli italiani
. 

Da ultimo, la partecipazione attiva alla vita politica locale, tramite la possibilità di votare nelle elezioni amministrative, diverrebbe, per la maggior parte degli intervistati donne e uomini, un segno tangibile di esercizio di diritti, facendoli sentire cittadini «normali», non più solo accettati «sulla carta»
. D’altro canto la concessione di diritti politici, come il diritto al voto locale agli stranieri regolarmente residenti, può divenire un elemento di correzione in un processo di trasformazione della democrazia che rischia di assumere caratteri oligarchici
. 

In conclusione, molte questioni che l’indagine sottolinea mostrano come la condizione di migrante dovrebbe essere guardata – e la lente della in/sicurezza agisce in questo senso – più che come fenomeno altro da noi, come il segnale più vistoso di processi di trasformazione «a rischio», e profondamente ambivalenti, dentro i quali pure noi siamo. E senza coltivare una visione del multiculturalismo che non di rado è irenica e ingenua
, la condizione migrante diviene una «sfida» per agire in un processo di cambiamento, indirizzandolo verso mete di convivenza pluriculturale. 
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� Caritas di Roma, Immigrazione. Dossier Statistico 2000, Roma, Anterem, 2000.


� Censis-Fondazione BNC, Le paure degli italiani. Criminalità e offerta di sicurezza, Roma, 2000.


� Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati, Primo rapporto sulla integrazione degli immigrati in Ialia, a cura di G. Zincone, Bologna, Il Mulino, 2000.


� Fondazione Nord Est, Immigrazione e cittadinanza in Europa, in Migrazioni. Scenari per il XXI secolo, Roma, Agenzia romana per la preparazione del Giubileo, 2000.


� M. Vitiello, Gli immigrati tra lavoro e devianza, in Rapporto immigrazione, a cura di E. Pugliese, Roma, Ediesse, 2000. 


La questione della criminalizzazione degli immigrati viene affrontata, tramite una comparazione con l’indagine Istat e lo specifico contesto regionale, anche nel Quinto Rapporto Annuale, I problemi della sicurezza in Emilia-Romagna, in «Quaderni di Cittàsicure», n. 18, Regione Emilia-Romagna, 1999.


� Un recente studio che affronta questo ordine di questioni è S. Palidda, Polizia postmoderna. Etnografia del nuovo controllo sociale, Milano, Feltrinelli, 2000.


� Il problema viene trattato da D. Bigo, L’immigration à la croisée des chemins sécuritaires, in «REMi», n. 1, 1998.


� Per quello che si riferisce all’Italia cfr. Istat, Indagine sulla sicurezza delle/dei cittadine/i, 1997/8; C. Ventimiglia, Introduzione. Differenza di genere e politiche di sicurezza nelle città europee, in «Quaderni di Cittàsicure», n. 17, 1999; T.Pitch, Un diritto per due, Milano, Il Saggiatore, 1998. 


� Questo tema è stato affrontato nell’ambito del Progetto «Città sicure» della Regione Emilia-Romagna, che ha pubblicato due Quaderni, l’uno sulla questione generale della Sicurezza e differenza di genere, Quarto rapporto annuale 1998, n. 14b, l’altro, Sicurezza\insicurezza nelle donne migranti (M. Merelli, M.G. Ruggerini), n.16, 1999. 


Inoltre di recente il tema è stato trattato in un workshop all’interno della Quarta Conferenza europea di studi femministi, tenutasi a Bologna nel settembre 2000.


� Se si analizzano le comunità degli immigrati presenti nelle diverse città, si notano alcune peculiarità differenzianti. A Torino la presenza maggiore è di chi proviene dal Marocco, sono però in forte aumento i Rumeni che attualmente occupano il secondo posto per numerosità. Anche a Reggio Emilia è  più numerosa la comunità marocchina, poi la ghanese e la cinese; quest’ultima e’ in forte aumento insieme a quella albanese. A Prato la metà degli stranieri proviene dalla Cina (48.83%, è la città che ospita la comunità più numerosa in Italia fin dagli anni ‘80), segue a grande distanza  la comunità albanese (13.83%) e sono in aumento marocchini e pakistani. A Roma la comunità più consistente è quella filippina, segue –a grande distanza- l’egiziana; stanno tuttavia aumentando gli stranieri provenienti dall’Europa dell’Est. A Palermo i più numerosi sono i Tamil dello Sri Lanka, seguono in ordine i Tunisini, gli Indiani del Bangladesh e i Marocchini. In generale, guardando le cinque città campione, si può dire che sono in aumento diverse nazionalita’, in particolare cinese, rumena e in generale quelle dei paesi dell’est, mentre altre nazionalità appaiono più stabili nel tempo.


 Se si osservano i dati disaggregati per sesso, i maschi sono più numerosi delle donne in  tutte le città considerate (seguendo un andamento che è proprio dell’intero territorio nazionale), con una tendenza diffusa al riequilibrio fra uomini e donne, anche per effetto dei ricongiungimenti familiari. Osservando invece la composizione M/F per etnia/comunità di appartenenza, le donne sono superiori agli uomini tra chi proviene da: Filippine, Perù, Capo Verde, Isole Mauritius, Brasile, Polonia, rispecchiando anche in ciò le ragioni dell’immigrazione e la tipologia del permesso di soggiorno (lavori domestici e di assistenza); è un dato storico che non viene modificato in anni recenti. Si richiama tuttavia l’attenzione sulla presenza sostanzialmente bilanciata delle donne all’interno della comunità cinese a Prato (e a Roma) dove esse sono il 47% degli individui e per oltre la metà sono titolari di un permesso di soggiorno per motivi di lavoro.





� A Torino (dati della Direzione Provinciale del Lavoro, 1999) l’inserimento avviene nel 58% dei casi nell’industria e nel 39% nel terziario; mentre per il settore del lavoro domestico e assistenziale il collocamento avviene soprattutto in via informale attraverso i canali del privato sociale e del volontariato religioso, nel caso dell’industria si tratta di avviamenti nominativi e diretti. Il maggior numero di lavoratori  proviene  dal Marocco (conformemente alla loro numerosità nel territorio urbano), ma Rumeni e Albanesi hanno più facilità e velocità di inserimento nel mercato del lavoro.  





� Se la provincia di Reggio Emilia è, fra le province dell’Emilia-Romagna, quella più interetnica, avendo la più alta percentuale di immigrati rispetto alla popolazione residente – 3.27% al 1\1\ 99 secondo l’Istat, circa il 40% nel comune capoluogo - le ragioni sono dovute alle significative opportunità occupazionali offerte nel settore industriale soprattutto e di recente in quello dell’agricoltura.  Gli avviamenti al lavoro di cittadini stranieri nel corso del 1998 sono stati  4423, in particolare uomini (3527). I maschi sono assunti prevalentemente come operai non specializzati nell’industria metalmeccanica (fonderia, pompe elettroniche, metalmeccanica, verniciatura), nell’edilizia, in genere con contratti a tempo determinato. 


Fra le donne, quasi la metà lavora nei servizi di pulizia (cooperative di pulizia come la Coopservice, che ha anche una specializzazione in pulizia di macelli, dove però sono tutti uomini, al 90% stranieri) e di assistenza, e il 26% delle nuove assunte ha un contratto part-time. 


Anche in una situazione favorevole come quella reggiana, si conferma tuttavia che gli stranieri vengono impiegati generalmente in mansioni a bassa qualificazione. 


Sull’occupazione della popolazione immigrata nella specifica struttura produttiva reggiana, si veda, Api, Piccole e media imprese e lavoratori immigrati, Reggio Emilia, gennaio 2001.


� I cinesi titolari di permessi di soggiorno per lavoro autonomo costituiscono il 14,62% all’interno della comunità di appartenenza e addirittura il 60,7% sul totale dei cittadini stranieri in possesso di questo tipo di soggiorno. 


� L’immigrazione negli anni ’80 a Palermo è: eritrea, filippina (ora è la terza comunità, sono cattolici e appoggiati dalla chiesa) e capoverdiana, essenzialmente di donne occupate nel lavoro domestico. Sono loro che aprono il fronte migratorio arrivando sole, mantenendo legami con le origini. C’è poi una  storica immigrazione tunisina, sostanzialmente maschile, dedita al commercio, ma che trova talvolta occupazione in edilizia; con qualche caso anche di lavori ad alto livello, ma in generale più istruiti sono gli immigrati dell’Africa centrale. Nel corso degli anni ’90 è aumentata la presenza di altre nazionalità, i Tamil, i Cinesi, i Ghanesi, gli Avoriani.





� Le caratteristiche dell’immigrazione a Roma sono per molti versi peculiari, essendo la città capitale dotata di sedi rappresentanza degli stati stranieri e di organismi internazionali. E la tipologia dei nuovi permessi di soggiorno rilasciati dalla Questura nel 1998 per il comune di Roma (che come sempre sono superiori al numero dei residenti nella stessa città) ne è un segno, vista la percentuale elevata di “altri  motivi” e di motivi religiosi; mentre il motivo del lavoro copre solo un quinto del totale.


Gli stranieri a Roma risiedono in tutte le circoscrizioni, con un processo che nel corso degli anni ‘90, come in altre grandi città, si è diretto dal centro verso le zone intermedie e le periferie. La concentrazione più alta rimane comunque quella che si ha nella I circoscrizione (centro, Esquilino), dove risiede il 12,3% della popolazione straniera (il 14.4% della popolazione totale), con una presenza molto elevata di gruppi provenienti da Cina, Filippine, Bangladesh, Polonia.  


� Applicando la formula dei campioni per universi noti di dimensione non molto elevata si è ricavata la grandezza campionaria sufficiente per il nostro studio. Nel caso specifico, è stata applicata la formula secondo la quale i risultati della ricerca potevano esser ritenuti validi con uno scostamento percentuale del + o - 4%. 


� L’indagine sul campo, tramite somministrazione di un questionario a risposte chiuse, si è avvalsa del contributo operativo di: LeOnde onlus e Ciss a Palermo, Ires L. Morosini\S.R.F e Alma Mater a Torino; di Edna Bola Arebu, Giada Zhou, Denada Dinci, Amara Lakous e Antonio Viscome a Roma; di Wafa Louati, Amara Lakhous, Linn Wu, Maurizia Morini a Reggio Emilia; di Liu Tao, Qamil Zejmati, Stefania Elisei e Roberta Guerri a Prato.





� Nel corso dell’analisi sono presentati gli incroci per continenti di provenienza; solo in qualche caso particolare nel commento si fa riferimento alla modalità di incrocio più disaggregata.





� Il tema è stato affrontato anche per quanto riguarda la popolazione italiana nell’indagine Istat sulla Sicurezza dei cittadini e delle cittadine,1997/98. Sul piano transnazionale si veda Differenza di genere e politiche di sicurezza nelle città europee, Quaderni di Cittàsicure n. 17\1999 che contiene uno studio comparato fra diversi paesi europei. Per  una ulteriore analisi della letteratura straniera si rimanda a: G. Creazzo, Sicurezza e differenza di genere nella letteratura straniera,   “Polis” , n.2, 1999.





� Non sembri paradossale che anche gli uomini hanno timore la notte e non escono. Una conferma di questi comportamenti si ricava in E.Madriz, Nothing Bad Happens To Good Girls, University of California Press, Los Angeles, London, 1997. L’autrice, sottolineando le preferenze di politici e di gruppi conservatori a trovare negli immigrati un comodo capro espiatorio per tutti i problemi, fa notare come questa criminalizzazione induca un’atmosfera di paura che colpisce non solo le donne, ma anche gli uomini; riporta i risultati di un’indagine Gallup secondo la quale gli immigrati a New York hanno più paura dei nativi e brani di interviste di uomini neri che non escono la notte per paura di attacchi razzistici.





� La valutazione complessiva che gli stranieri danno di Palermo, dal punto di vista della sicurezza, può contrastare con l’immagine che generalmente si ha di una città accogliente, meno “razzista” di altre, dovuta a motivi culturali. Ma i focus group di approfondimento (cfr.  “multiculturalismo e vita urbana”) confermano che, quando la lente di lettura è la sicurezza del vivere quotidiano, la città “ è una città senza legge”, dove il controllo è scarso anche per i palermitani. 


� Le risposte alla domanda sono state aggregate in «città sicura» e «città insicura»; la variabile dicotomica così ottenuta è stata utilizzata come variabile di incrocio per le domande precedentemente analizzate sui reati, le inciviltà e i soprusi denunciati. Risulta che anche chi ha subito reati ritiene sicura la città in cui vive e, viceversa, chi non ne lamenta alcuno vede la città insicura per gli stranieri.


� È questo il caso dell’Esquilino, a Roma, qui trattato nelle pagine successive.


� Così come sta accadendo in altre aree dell’Italia caratterizzate da una storica imprenditorialità diffusa come ad esempio l’Emilia-Romagna. Nello stesso Nord Est, dove gli atteggiamenti di paura e rifiuto della popolazione migrante si accentuano anche in modo considerevole, subentra l’accettazione quando si verificano convergenze sulla «etica del lavoro».


� Per consentire più facilmente la lettura di sintesi, di ogni  domanda  considerata in questo paragrafo l’attenzione è stata focalizzata solo su alcune risposte; nei paragrafi precedenti si trova l’analisi dettagliata di tutti gli items. Inoltre le risposte sono state accorpate, per lo stesso motivo, in variabili dicotomiche SI/ho avuto questa esperienza e NO/non ho avuto questa esperienza.


� Il termine è stato usato in Francia dagli studiosi della “insicurezza urbana” e generalmente indica –in modo rovesciato di quello qui usato- atti di cui i locali sono oggetto da parte di bande di giovani,  immigrati, ecc.; cfr. S.Roché, Les incivilités, défis à l’ordre social, in “Projet”, n.238, 1994


� I temi della formazione del pregiudizio etnico fra gruppi  sono ampiamente trattati nel più recente lavoro di M. Delle Donne, Convivenza e xenofobia, Feltrinelli, Milano, 2000. Sul tema si veda inoltre A. Taguieff, La forza del pregiudizio, Bologna, Il Mulino, 1994. Tra i materiali che trattano il problema nell’ottica dei processi educativi si può ricordare P. Tabet, La pelle giusta, Torino, Einaudi, 1997. 


� Nel dibattito socio politico in Francia, il termine “inserimento” è  preferito a quello di “integrazione” (che comunque indica percorso più rispettoso, ma sempre ambiguo, rispetto a quello caratterizzato da “assimilazione”) da parte di una corrente di studiosi dei problemi delle migrazioni, per sottolineare come il processo che avviene nel paese di arrivo e accoglienza non debba annullare o mortificare in alcun modo le peculiarità culturali dei migranti. Su questo tema si veda A. Sayad, Qu’est que l’intégration?, “Hommes et Migrations”, n. 1182, décembre 1994. Sugli aspetti definitori e sulle dinamiche sociali, economiche, politiche, culturali, psicologiche sottese ai processi di integrazione, lo stato dell’arte viene fatto in Immigration et intégration. L’état des savoir, sous la direction de P. Dewitte, Paris, La Découverte, 1999.


� Si vedano, ad esempio a questo proposito, alcune storie di vita di donne marocchine nel volume: M.I. Macioti, La solitudine e il coraggio, Milano, Guerini, 2000.


� Una chiave di lettura delle migrazioni femminili volta a superare le stesse categorie dicotomiche tradizione\modernizzazione, emancipazione\subalternità è contenuta nel volume: G.Campani, Genere,etnia, classe, Pisa, Edizioni ETS, 2000.


�  Diversi possono essere i riferimenti a questo proposito: da H. Arendt, Le origini del totalitarismo, a L. Farrajoli, Dai diritti del cittadino ai diritti della persona, in D. Zolo, La cittadinanza, Roma-Bari, Laterza, 1994. 


� Sul “limbo” delle “sub-persone” o delle “non persone” nel quale in gran parte rientrerebbe la condizione di esclusione dei migranti, si veda A. Dal Lago, Non persone, Milano, Feltrinelli, 1999; in particolare cap. 6.


� E’ stata fatta un’intervista di gruppo con 10 stranieri (di cui 2 donne), tra i quali erano presenti  mediatori e mediatrici culturali che avevano somministrato i questionari. L’incontro   è iniziato con una presentazione della ricerca, mettendo in rilievo i dati di Palermo, in particolare quelle che erano parse questioni controverse. Sui temi sottoposti tutti i partecipanti sono intervenuti a più riprese. L’andamento stesso dell’intervista ha riprodotto la discrasia tra un’immagine generica di città accogliente e la narrazione di numerosi concreti episodi che invece confermavano i risultati della ricerca per quanto concerne l’insicurezza.


 


� La fase di approfondimento ha coinvolto la consulente del Centro servizi per l’immigrazione del  Comune di Prato e l’intervistatrice cinese, dal momento che il gruppo dei cinesi è quello maggioritario all’interno del campione pratese e, quindi, quello che più ha influito sul dato in questione.





� La fase qualitativa della ricerca è proseguita, dopo alcune interviste esplorative iniziali rivolte a responsabili di  uffici e progetti per gli immigrati, tramite quattro focus group: due organizzati all’interno del “laboratorio di italiano” e altri due con mediatrici e mediatori culturali. A questi vanno aggiunti due ulteriori incontri con una classe di un corso per donne  e uomini stranieri all’interno delle 150 ore e con un gruppo di rumeni presso un centro interculturale a San Salvario. Lo sguardo è stato rivolto in prevalenza, anche se non esclusivamente, alla condizione delle donne migranti, coinvolgendo una cinquantina di persone provenienti dai diversi continenti. 


� E’ di questi giorni l’ennesima vergognosa “caccia agli immigrati” ritenuti colpevoli dell’efferato delitto di Novi Ligure (21-2-2001).


� L’apprendimento della lingua italiana facilita senza dubbio l’organizzazione della vita quotidiana. E’ tuttavia possibile che accentui altri aspetti dell’insicurezza, del “perdersi” rispetto alle proprie radici e alla comunità d’origine. Si tratta di spunti, anche contraddittori, emersi nel corso delle diverse interviste, in grado di delineare le sfaccettatura di un quadro tanto complesso, ma che andrebbero verificati, essendo per ora nulla più che piste di ricerca.


� Racconti analoghi, che indicano la diffusione di tali atteggiamenti negli uomini italiani, ritornano con frequenza nelle testimonianze contenute in: M.Merelli, MG. Ruggerini, Sicurezza/insicurezza nelle donne migranti, Quaderni di “Cittàsicure”, Regione Emilia-Romagna, n.16, 1998


� Su questi temi, in relazione alla condizione giovanile, si veda la ricerca di M. Giovannetti, Minori stranieri in movimento: percorsi e pratiche fra integrazione e devianza, in Multiculturalismo e sicurezza II parte, “Quaderni di Cittasicure”, Regione Emilia-Romagna, in corso di stampa.





� Quanto la conoscenza e l’abitudine all’”altro” possano attenuare rifiuto e insofferenza emerge anche dalla recente indagine condotta in Emilia-Romagna nell’ambito del progetto “Città sicure”. Cfr. G. Sacchini, Le opinioni dei cittadini, in particolare Le opinioni sui cittadini stranieri in Italia, p.61, e p. 63 “Sesto Rapporto annuale 2000” Prima parte, Quaderni di Cittàsicure, 20.


 Si osserva che fra l’altro diminuisce la “sgradevolezza estetico olfattiva”, denunciata invece nel primo impatto con gli stranieri tra le difficoltà della convivenza sul territorio. Un ulteriore indicatore, dunque, a partire dagli elementi della vita quotidiana di come con la conoscenza e la consuetudine migliorino  l’accettazione nei confronti della popolazione straniera.


� Almateatro (a cura di), Storie, Cuentos, Sheeko-Sheeko, Lep…, Laboratorio Teatrale sperimentale di Almateatro, Diario di lavoro, gennaio-giugno 2000; si veda inoltre, per i problemi teorici e pedagogici: N. De Piccoli, C. Mosso (a cura di), Storie, Cuentos, Sheeko-Sheeko, Lep…. Progetto sperimentale rivolto alla scuola materna “Baj” e alla scuola elementare “Raineri” del Quartiere San Salvario di Torino. Il monitoraggio dell’iniziativa. Riflessioni e prospettive, Torino, ottobre 2000. Entrambi i fascicoli sono pubblicati da Almateatro-Associazione Almaterra.


� Il termine rimanda all’espressione usata in Francia di “quartier à problémes” per indicare all’attenzione pubblica quartieri  nei quali  malcontento o rivendicazioni fanno emergere l’esistenza di un problema, ne definiscono le cause, chiedono un comportamento pubblico adeguato. Le analogie con i processi che caratterizzano i quartieri di Reggio Emilia e Roma si colgono in particolare in: C.Rinaudo, Le procès de publicisation d’un “quartier à problèmes”. L’insicuritè au centre de l’attention publique, “MS” vol.7, n.42, novembre-decembre 1995. L’autore analizza il processo di costruzione dell’insicurezza in un quartiere di Nizza, dove la coabitazione fra gruppi autoctoni e maghrebini viene definita in termini etnici e di dualità fra “gli abitanti maggioranza ” e la “minoranza”. Il clima di insicurezza nasce dalla presenza dei giovani maghrebini e gitani ritenuta eccessiva e dalla denuncia di attività che minano la fiducia reciproca. Gli abitanti esprimono la paura di essere espropriati del loro quartiere in presenza di un processo di focalizzazione dell’attenzione pubblica su incidenti relativamente di poco conto (aggressioni verbali, furti, schiamazzi notturni…) da parte della stampa, attraverso tre procedure: “messa in serie, messa in contesto, messa in relazione” degli avvenimenti di cronaca con l’insicurezza. Questa infine struttura in modo totalizzante la definizione del quartiere in questione come quartiere insicuro.


� La situazione di Via Turri, nella quale risiedono reggiani, immigrati dal sud Italia e stranieri, è segnata da varie rotture fra autoctoni e immigrati, giovani e anziani. Già alcuni anni fa giunse in Regione una protesta di 300 firme in cui gli abitanti lamentavano lo stato di paura e malessere che vivevano; una delle cause veniva individuata nel fatto che il 24% della popolazione del quartiere sono stranieri. 


� Sono state fatte interviste individuali al consulente del Comune per questo intervento di “prevenzione culturale”, ad una esponente reggiana del Comitato dei Cittadini e ad una straniera attiva nell’associazione “Noi Altri”. Si è inoltre fatta un’intervista a donne musulmane attive nella loro comunità.


� A Reggio Emilia è di recente è nato un nuovo punto di incontro per tutti i musulmani, donne e uomini: un Centro Culturale Islamico il cui obiettivo è creare un’integrazione flessibile e moderna nella società italiana. Il Centro non si occupa tanto di aspetti religiosi quanto culturali.


In aprile 2000 è sorta anche la LIFE, Lega Islamica Femminile Europea, fondata da alcune donne che  facevano parte della sezione femminile del Centro Islamico di Reggio Emilia, giudicato “poco organizzato” e soprattutto con troppi vincoli (“ad ogni iniziativa dovevamo chiedere l’autorizzazione ai responsabili del Centro Islamico, lo spazio era piccolo non permetteva incontri molto allargati”). Le partecipanti sono tutte musulmane, di provenienze varie (Egitto, Magrheb, Arabia Saudita, Yemen, Libano, Senegal, Somalia, Filippine, Bosnia, e anche donne italiane). Hanno già realizzato diversi corsi (taglio e cucito, italiano, informatica) e organizzato delle conferenze (“Famiglia e Società quale soluzione”, “La Donna Musulmana”, “I giovani e il futuro”).   


 


� Sui processi di trasformazione e le dinamiche sociali che ne derivano un riferimento utilizzato in questo studio è l’esperienza di Saint-Denis, città al confine con Parigi, caratterizzata da un’altissima presenza di popolazione immigrata. In quest’area sono stati condotti studi e interventi, promossi dalla stessa amministrazione locale, attraverso i quali il problema della “sicurezza” è stato affronto come uno dei nodi centrali, messo in relazione a quello della coesione sociale e della individuazione di nuove forme di partecipazione dei cittadini (anche senza diritto di voto) alla sfera pubblica. 


Sul tema si veda: Saint-Denis la croisée des chemins, ouvrage coordoné par JC. Vidal, Ville de Saint-Denis, 1999; Commissariat General du Plan, Cohésion sociale et prévention de l’esclusion, La documentation Francaise, Paris, 1993. Il rapporto fra coesione sociale e mutazioni urbanistiche, presente anche nei testi sopra citati, è evidente nel volume: D. Roditi, P. Jacquelin, Storia di Saint-Denis, 2000.


� Le questioni  relative al rapporto fra aree degradate, presenza di popolazioni immigrate, comportamenti “devianti” e inciviltà urbane, risposte comunitarie e istituzionali, sono state analizzate in modo approfondito, utile a comprendere i problemi attuali nelle realtà italiane, in Francia, che ha affrontato a partire dagli ultimi anni ’70 il tema delle insicurezze urbane, vissute soprattutto nelle banlieues. In generale, il tema dell’insicurezza o del sentimento di insicurezza è analizzato, oltre che in studi storici sulle paure e le violenze, in almeno tre ampi filoni: quello degli studi giuridici penali e sulle forze di polizia; quello nel quale l’approccio è politico generale sulle cause che agiscono sulla cultura della cittadinanaza e del civismo affievolendone le istanze di libertà, giustizia e solidarietà e quello, più vicino ai temi trattati in questo studio e con la qualità sociale dei problemi di convivenza, che ha un approccio territoriale relativo alle politiche locali della città. Un impulso notevole alle ricerche sull’insicurezza  è stato dato, in quest’ultimo caso, dagli studi sulla pianificazione della città in presenza di relazioni interetniche.  


Un resoconto di temi di pianificazione si trova in “RE Mi”, Revue Européenne des Migrations Internationales, 1998, (14); qui C. Barthon, C.Benit, L’habitat et la ville au regard des relations inter-etniques, Compte rendu de Colloque organisé par le réseau Socio-Economie de l’Habitat, Grenoble, 27-27 mars 1998, puntano la loro attenzione sul concetto di mixité urbanistica e sociale come utopia e necessità. Un confronto tra Francia, Stati Uniti e Gran Bretagna si trova in  S. Body-Gendrot, V. DE Rudder, Les relations interculturelles dans la ville: entre fisctions et mutations;  partendo dalla stigmatizzazione congiunta degli spazi e degli occupanti stranieri/migranti,  la quale alimenta la paura sociale che chiama in causa le istanze politiche e amministrative, le autrici analizzano i circoli viziosi degli stereotipi e delle rappresentazioni che stanno alla base del Noi e Loro, dei processi di etnicizzazione dei quartieri nei tre stati e delle differenti  politiche pubbliche dell’abitazione. Sottolineando come in Francia  si sia tentato in un primo tempo di ridurre a disfunzionalità urbana un problema di natura sociale, successivamente si è operato nella logica che la coesistenza spaziale di differenti categorie e gruppi etnico-culturali avesse per effetto quello di ristabilire il “legame sociale”. Una buona intenzione che, secondo le autrici, necessita di altri interventi e politiche per affrontare le contraddizioni che fa esplodere.  


� La verifica delle questioni più spinose emerse dal questionario, nel caso di Roma, è stata fatta riprendendo il nodo della convivenza anche nell’ottica della popolazione autoctona.  Da un lato sono  stati  discussi con i testimoni stranieri i principali risultati del questionario e dall’altro si è aperto lo sguardo su vissuti e prospettive dei diversi gruppi e associazioni di cittadini romani che, sia pure da prospettive politiche e culturali anche distanti, cercano di essere protagonisti nelle trasformazioni che il quartiere sta vivendo. E’ su quanto emerso da questo focus group che si concentrano le note qui riportate.


� L'iniziativa più significativa, in questo senso, è il workshop del 20 giugno 2000 realizzato presso l'Aula magna dell'Istituto Tecnico Galileo Galilei. La giornata di lavoro, promossa dall'Ufficio Speciale Partecipazione e Laboratori di Quartiere (USPEL), puntava ad attivare un processo di confronto tra rappresentanti di istituzioni, associazioni, comunità etniche ed enti interessati alla realizzazione di progetti condivisi di riqualificazione e valorizzazione del quartiere Esquilino. In particolare, l'originalità di tale pratica di "progettazione partecipata" deve esser ricondotta alla capacità dei 5 gruppi di lavoro costituiti nell'aver sintetizzato per temi in modo congiunto gli aspetti positivi e negativi dall'area urbana in oggetto (per un riscontro dettagliato cfr. il rapporto di lavoro nel sito � HYPERLINK http://www.comune.roma.it/uspel/workshop ��www.comune.roma.it/uspel/workshop� ). In base a questa metodologia di action planning, il Laboratorio municipale Esquilino ha avviato un'attività di consultazione con i cittadini residenti, ma anche con chiunque  lo desiderasse, per capire ed analizzare al meglio tutte le problematiche/contraddizioni sociali e culturali emergenti in questa particolare zona del centro della città. Lo si potrebbe definire un contributo di "cittadinanza attiva" per piani d'azione futuri programmati dall'amministrazione locale.           





� L'individuazione di tali politiche, in realtà, possono essere ricondotte al 1995 quando, da parte del Comune di Roma, viene approvato il Progetto d'area Esquilino (progettato e diretto dall'USICS Ufficio speciale per gli interventi sul Centro storico). L'obiettivo generale del piano era quello di avviare e condurre un'opera concertata di risanamento del quartiere, riscattando l'Esquilino dagli aspetti di degrado urbanistico e sociale, spesso riscontrabili nelle aree metropolitane, valorizzandone la qualità storica, la qualità delle attività commerciali, terziarie ed alberghiere, all'interno della caratteristica preminentemente residenziale dell'area e legittimando ed integrando il carattere multietnico assunto dall'Esquilino negli ultimi anni. 


Il Piano prevedeva una vasta articolazione per punti da realizzare nel medio-breve periodo di 2-6 anni e che, in questa sede, tentiamo di sintetizzare: risoluzione della congestione del traffico veicolare e deficit di spazi per la sosta, opera di recupero di base dedicata alle urbanizzazioni primarie, riqualificazione della P.zza Vittorio (restituzione dello spazio per il ritrovo ed il tempo libero, ripristino dell'antica cancellata, recinzione della Porta magica, spostamento del mercato); insediamento di un centro servizi denominato "Centro Esquilino" composto dal mercato di piazza Vittorio, un parcheggio, negozi, uffici e abitazioni, un centro culturale e un giardino pubblico (l'area ha previsto il recupero delle caserme Sani e Pepe e dell'ex Centrale del latte; recupero dell'edilizia residenziale pubblica; recupero delle parti comuni degli edifici residenziali privati; restauro e valorizzazione delle Mura Aureliane e suo camminamento interno (giardino archeologico "Carlo Felice"); rifacimento della P.zza dei Cinquecento e profonda trasformazione dell'attigua Stazione ferroviaria Termini; valorizzazione del patrimonio storico, ambientale e culturale; avvio del Laboratorio municipale Esquilino.


 E' proprio su quest'ultima iniziativa che vorremmo soffermarci per riprendere il discorso sulle politiche territoriali attente anche alla  mediazione culturale. A partire dalla metà del 1994, il Laboratorio si presenta come un luogo destinato al dialogo tra le istituzioni pubbliche e i cittadini intesi nella duplice fisionomia di persone che fanno uso della città e di forze attive nella società civile (scuola, commercianti, artigiani, associazioni locali ecc. La sua finalità è quella di essere un punto di ascolto aperto a recepire richieste e lamentele (problemi di traffico, presenza di immigrazione clandestina o non in regola, specialmente per ciò che riguarda le licenze commerciali, liti condominiali tra italiani e stranieri,  occupazione del suolo pubblico da parte dei cinesi per carico e scarico di merci, ecc.) ed in grado di offrire assistenza e orientamento per attività di riqualificazione (urbana specialmente) e accesso agli uffici comunali. Sul fronte dell'immigrazione, nel 1996 promuove un convegno dal titolo "La città e l'immigrazione - informazioni, analisi e proposte" ma al di là di questa iniziativa, gli interventi su questo tema si ridimensionano fino a quando la massiccia presenza di immigrati, soprattutto cinesi, fanno scoppiare tensioni cittadine e pubbliche manifestazioni di protesta cavalcate dai partiti del centro-destra, che portano a dover considerare da parte delle istituzioni un nuovo approccio di politica del territorio. L'esperienza del workshop proposto dal Laboratorio sulla progettazione partecipata, anche se accolto con diffidenza e critiche da più parti, può essere un buon punto di partenza su cui insistere nella direzione della risoluzione dei conflitti siano essi di natura sociale o culturale. Un approccio o meglio un metodo per non eludere le potenzialità di dialogo e convivenza tra le diverse culture presenti in quest'area romana. 





� M. Delle Donne, Convivenza civile e xenofobia, Feltrinelli, Milano, 2000. Il concetto di “spazio-tempo della cittadinanza” è usato dall’autrice per affermare, al contrario, come la logica del sistema attualmente gerarchizzi i cittadini, più sviluppati, rispetto a coloro che sono etichettati come meno sviluppati e come minoranze etniche.


� M.Anselme, Le lien sécuritaire: mettre en ordre le disordre quotidien, in Le neo-racisme en Europe. Peuples méditerranéens n.51, avril-juin 1990. Il testo tratta i problemi di insicurezza degli abitanti di un quartiere a Nord di Marsiglia, nel quale un comitato di pilotaggio ha creato un dibattito pubblico sulla insicurezza e sulle condizioni della vita collettiva. Parlare pubblicamente dei problemi di insicurezza dovuti a condotte illecite di giovani maghrebini ha creato possibilità di scambio fra potenziali vittime e aggressori, anche attraverso la creazione di  incontri “faccia a faccia”. Poiché è emerso che le situazioni di coabitazione e l’occupazione dello spazio pubblico si erano cristallizzate progressivamente intorno alla “etnicità”, l’autore sottolinea come questa categoria  rafforzi la rappresentazione degli stranieri come estranei e crei distanza fra adulti francesi e giovani stranieri. 


Sull’approccio politico generale, relativamente alla insicurezza, la rivista “Projet”, Insécuité, question de confiance, n.238, été 1994 è ricca di contributi di: Christian Mellon, Francois-Xavier Dumortier (Entre crainte et confiance), Sebastian Roché et Didier Lapeyronnie (Le sentiment d’insécurité), Sebastian Roché (Les inciviltés, dèfis à l’ordre social), Emmanuel le Roy Ladurie (Peurs d’hier). 


Anche il numero monografico di “Cultures & Conflits”, n. 31-32, 1998, curato da D. Bigo, Sécurité et Immigration  contiene diversi interessanti contributi volti a dimostrare la “politicizzazione e la sicurizzazione dell’immigrazione”.  Si analizza come si  costruisce il discorso sulla crescita delle insicurezze e come si amministra la sicurezza attraverso una gestione delle paure (del crimine, dell’islam, della disoccupazione…) .    








� La funzione di «specchio» dell’immigrazione è stata trattata ampiamente da A. Sayad. Di lui si veda, fra altri, la raccolta postuma dei suoi scritti, La double absence, Paris, Seuil, 1999.


� Per questi temi si rimanda al Primo Rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia,, cit.; in particolare Introduzione e sintesi. Un modello di integrazione ragionevole, pp. 13 ss.


� Il tema è stato trattato di recente nel Convegno internazionale «Migrazioni e società multiculturale. Le regole della convivenza», promosso dalla Agenzia romana per la preparazione del Giubileo e dal Comune di Napoli, tenutosi a Napoli il 9-10 novembre 2000. 


� Si vedano a questo proposito gli Atti del Convegno, «Riformare la legge sulla cittadinanza», Roma 22 febbraio 1999.


� A questo proposito si veda: G. Zincone, La nuova grande trasformazione e i suoi effetti sulla gente comune, «Il Mulino», n. 1, 1998.


� A. Melucci, Culture in gioco. Differenze per convivere, Milano, Il Saggiatore, 2000. Sul tema del multiculturalismo e le sue molteplici sfaccettature, tra gli altri si vedano: M. Wieviorka, Le multiculturaliosme: solution, ou formulation d’un probléme?, in Immigration et intégration, op. cit.; Multiculturalismo e democrazia, a cura di F. Crespi, R. Segatori,, Roma, Donzelli, 1996;  M. Callari Galli, La “fusione degli orizzonti”, “Pluriverso”, n. 1, 2000. 








